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Visto, si stampi 

«C’è molto da fare in questi anni. Per Legnano, 

per i nostri giovani, per tutti». Lo afferma Piero 

Garavaglia, neo presidente dell’associazione, in-

dicando, nell’editoriale di questo numero, alcuni 

argomenti fondamentali che Polis dovrebbe svi-

luppare prossimamente. Temi e relazioni, presen-

za sul territorio con lo stile della “animazione cul-

turale” che caratterizza l’associazione. Le pagine 

della rivista tornano ancora all’assemblea annua-

le, svoltasi a gennaio, con un articolo di Giacomo 

Biraghi, esperto di “strategie urbane”. Tra i com-

piti che l’associazione vorrebbe perseguire c’è in-

fatti quello di tenere vivo il dibattito sul futuro del-

la città: protagonismo dei cittadini, democrazia 

partecipativa, informazione e formazione, volon-

tariato, solidarietà, amministrazione locale, aper-

tura a un territorio più vasto. 

Altre pagine si concentrano più direttamente sulla 

politica legnanese (elezioni amministrative del 

prossimo anno, revisione del Pgt). E, ancora, poli-

tica regionale, elezioni amministrative in arrivo a 

Milano e in diversi Comuni vicini – test interes-

santi per misurare la capacità attrattiva di candi-

dati, partiti e coalizioni –, il referendum sulle “tri-

vellazioni”… Con il sindaco di Rescaldina, Mi-

chele Cattaneo, raccontiamo la bella esperienza 

dell’“osteria del buon essere”, La Tela, realizzata 

in una proprietà sottratta alla criminalità organiz-

zata. Inoltre il primo voto alle donne (a Legnano 

fu 70 anni fa, nell’aprile 1946), gli attentati di 

Bruxelles, la funzione educativa e sociale degli 

oratori e un’ampia intervista con il giornalista 

Mauro Colombo sugli Stati Uniti, a partire da 

“Jfk” fino a Obama, Trump e Hillary Clinton.  
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«Grazie a tutti: avremo molto da fare» 
Garavaglia, spunti per pensare Legnano 

L’assemblea di Polis ha eletto il nuovo presidente: Piero Garavaglia. In questo articolo traccia 
il percorso personale che lo ha portato in associazione e delinea alcuni argomenti e piste di lavoro 

per il 2016 e per i prossimi anni. In continuità con un cammino che dura da un trentennio 

 
uando anni fa, intorno al 1998 (era 
l’altro secolo, l’altro millennio), per la 
prima volta avevo visto le pagine in 

bianco e nero di una rivista che trattava que-
stioni legate alla città di Legnano (era uno dei 
numeri di Polis Legnano, naturalmente), mai 
avrei immaginato che un giorno avrei fatto 
parte di quella redazione, di quel gruppo di 
amici, di quelle splendide persone. E mai e 
poi mai avrei immaginato che di quella asso-
ciazione che stampava il periodico sarei un 
giorno diventato presidente. 
Ma così è la vita. Ringrazio il direttivo che con 
l’Assemblea del 23 gennaio scorso mi ha no-
minato e andiamo avanti. 
Non posso non ricordare il mio predecessore 
Eligio Bonfrate, che ha saputo condurre 
l’associazione in un momento importante, 
quando uno dei suoi soci fondatori è diventato 
Sindaco della città che ama ed era prevedibile 
– come in effetti è stato – che Polis e il suo 
presidente finissero sotto i riflettori e oggetto 
di commenti gratuiti e non meritati (ma quale 
lobby! Argomentazioni di chi non ha idee né 
fantasia… Ovvietà e banalità di chi non ha 
voglia di pensare… E comunque le porte 
dell’associazione sono sempre aperte a chi ha 
voglia di studiare, ragionare, discutere, lavora-
re, mettersi in gioco. Vi aspettiamo!). 
 
E allora guardiamo oltre e cerchiamo tranquil-
lamente di rimettere le cose al loro posto, cer-
chiamo come associazione di darci degli o-
biettivi raggiungibili e tracciamo le linee di svi-
luppo lungo le quali Polis intende muoversi in 
questi prossimi anni. 
Rimettiamo le cose al loro posto significa per 
prima cosa ricordare che Polis è un’asso-
ciazione culturale e non un gruppo di pressio-
ne politica; il suo solo interesse è proporre e 
realizzare discussioni, dibattiti e approfondi-
menti sui temi che possono interessare e toc-
care la cittadinanza. Polis è nata per unire 
chiunque abbia l’onestà intellettuale del con-
fronto pacato, serio e non urlato; non per divi-
dere o porre barriere. 
Il prossimo triennio associativo incrocerà pe-

raltro le nuove elezioni amministrative. Polis 
vuole essere in prima linea per proporre idee 
da realizzare e progetti da sostenere. Come 
ha sempre fatto, invitando alla partecipazione 
democratica donne e uomini che si sono 
schierati in tanti gruppi politici diversi, acco-
munati dalla volontà di confrontare idee con 
l’obiettivo di trovare una mediazione “alta” per 
il bene comune. 
In quest’ottica, Polis intende porsi come ani-
matore culturale, cercando nel suo piccolo, 
con sforzi gratuiti di tempo e dedizione, di por-
tare un contributo non banale su temi che giu-
dica importanti. Senza mai offendere, come è 
nel suo stile, ma anche senza mai rinunciare 
ad esporre liberamente le sue idee. 
E questi temi sono gli argomenti che l’as-
sociazione si è riproposta di approfondire 
nell’immediato futuro. Questioni che vogliamo 
per semplicità riassumere in tre piccoli para-
grafi. 
 
Per prima cosa l’attenzione al territorio: il 
tema della “città ideale” come spinta, anche 
come contributo ai programmi elettorali della 
prossima tornata. Potrà essere sostenuto 
qualche progetto nato dal bilancio partecipati-
vo, magari con l’intento di sviluppare quel 
marketing territoriale di cui spesso si sente 
parlare ma che ancora resta nel vago nella 
sua declinazione concreta. E vorremmo porta-
re ancora un po’di cultura sul territorio, che 
non guasta: incontri, conferenze, riflessioni.  
Intanto sarà interessante lavorare su casi 
concreti, sulle esperienze già realizzate attor-
no a noi, dalla città dei bambini di Malnate a 
quella dei giovani di Tortona. E sarà utile valo-
rizzare le esperienze di gruppi e associazioni 
che stanno già lavorando in Legnano su pro-
getti condivisi: un confronto tra associazioni è 
sempre virtuoso. E visto che, come si diceva, 
Polis crede fortemente nel valore della cultura 
come spinta per trovare nuove soluzioni per la 
città, sarà opportuno riuscire a coinvolgere nel 
percorso, per esempio, Mantova, con il suo 
titolo di Capitale italiana della cultura 2016. 
E una città per i pendolari? Quali servizi do-
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vrebbe avere? E invece quella solidale? Ci 
proveremo, lavorando – al nostro interno e 
nello spazio pubblico – su idee effettivamente 
realizzabili. Stiamo già operando per poterci al 
più presto confrontare sulla città sicura, tra le-
galità e illegalità. 
 
Secondo paragrafo: il contatto tra esperienze 
in varie Amministrazioni comunali per por-
tare a confrontarsi amministratori di diversi 
Comuni. I problemi di area vasta non possono 
essere risolti con interventi locali senza tenere 
in considerazione il contesto del territorio. Na-
turalmente, come è facile immaginare, il primo 
problema su cui si trova a misurarsi un’Am-
ministrazione (qualsiasi Amministrazione) è 
quello del traffico, con i relativi problemi, dalla 
sicurezza all’inquinamento: il “nodo Cadorna”, 
oggi sotto gli occhi di tutti, può essere un im-
portante banco di prova per capire come met-
tere da parte i campanilismi e le prese di posi-
zione “a prescindere”, per un vero e costrutti-
vo dibattito (per altri esempi… basta cercarli 
guardandosi intorno: la Saronnese tra Legna-
no e Castellanza, la “tangenzialina” Cantalu-
po-Parabiago, ecc.). 
La città ideale vuol dire anche spazi per i gio-
vani, intesi come adolescenti e ventenni. Dove 
si incontrano oggi a Legnano? Quali spazi 
chiedono alla città? Le tanto amate contrade 
sono uno spazio sufficiente o occorre di più? 
Gli oratori e altri centri di aggregazione? Sap-
piamo cosa i ragazzi chiedono alla città, a tutti 
noi? Sarà interessante dar voce proprio ai 
giovani. 
 

E poi Polis, in linea con la sua tradizione e gli 
ideali che l’hanno animata fin dalla sua nasci-
ta (ormai quasi 30 anni fa), vorrebbe dare 
spazio a temi di più ampio respiro, uscendo 
volutamente dal dibattito territoriale per aprirsi 
ad argomenti di risonanza nazionale. Tanto 
per cominciare, nei prossimi mesi sarà orga-
nizzata una serata dedicata alla recente rifor-
ma costituzionale per fornire strumenti cono-
scitivi importanti in vista del referendum che 
probabilmente nel prossimo autunno chiamerà 
gli italiani a decidere sull’operato del Parla-
mento. 
Il 2016 è anche il settantesimo anniversario 
della nascita della nostra Repubblica e del vo-
to alle donne, come anche il centenario della 
nascita di Aldo Moro. Potrebbero essere ulte-
riori occasioni per nuovi spunti di riflessioni.  
 
Animatori culturali: è possibile esserlo andan-
do oltre la sola modalità della serata-dibattito? 
È una delle sfide che Polis raccoglie. La rivista 
Polis Legnano può diventare – con i suoi ap-
profondimenti – importante in questo senso. 
Senza trascurare la velocità dell’informazione 
che oggi chiede di valorizzare anche altre 
forme di comunicazione che possono permet-
tere di raggiungere tanta gente, a cominciare 
dai giovani, del cui protagonismo Polis e la cit-
tà intera hanno bisogno.  
C’è molto da fare in questi anni. Per Legnano, 
per i nostri giovani, per tutti. 
 
 

PIERO GARAVAGLIA 
 

POLIS 2016 
 

Prende avvio la campagna adesioni 2016 all’Associazione politica e culturale Polis: a tutti i 
soci, qualunque quota sottoscrivano, sarà inviata la rivista Polis Legnano. Le quote restano 
invariate. Modalità di sottoscrizione:  
• diretta;  
• mediante Conto BancoPosta 001014869695,  
intestato Associazione Polis, via Montenevoso 28, 20025 Legnano;  

• con bonifico, beneficiario "POLIS", IBAN: IT24 J076 0101 6000 0101 4869 695 
Le quote sono:  
• associativa ordinaria euro 50,00;  
• “formula rivista” euro 20,00;  
• “formula amici di Polis” euro 30,00. 
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Grandi manovre verso le comunali del 2017 
Partiti in surplace, nuove liste e qualche nome 
Manca un anno alla campagna elettorale per le Amministrative. Il centrodestra scalda i motori 
per tornare a Palazzo Malinverni; nel centrosinistra ci sono tanti interrogativi. Il voto di Milano,  
Busto Arsizio, Gallarate e Varese fornirà chiavi di lettura utili anche per le alleanze legnanesi 

 

a scadenza delle Ammi-
nistrative 2017 è ancora 
lontana ma a Legnano 

sono già iniziate le grandi ma-
novre per delineare gli schie-
ramenti che si contenderanno 
Palazzo Malinverni. 
Per le forze politiche di centro-
destra è fortissima la volontà di 
rivincita dopo la bruciante (e i-
naspettata) sconfitta del 2012 
che aveva bruscamente inter-
rotto un ventennale succedersi 
di Giunte colorate di verde e/o 
di azzurro. Prima il monocolore 
leghista della Giunta Turri 
(1993-1997), poi la prima Giun-
ta Cozzi (1997-2002) con la 
Lega Nord all’opposizione, se-
guita dalla seconda Giunta 
Cozzi (2002-2007) che vide il 
ritorno in maggioranza del Car-
roccio; alleanza rinnovata con 
la Giunta Vitali (2007-2012). È 
perciò comprensibile che il cen-
trodestra ambisca a consegna-
re alla storia una “parentesi” ri-
tenuta anomala in una città sto-
ricamente moderata qual è Le-
gnano. 
Certo è che rispetto a quattro 
anni fa molte cose sono cam-
biate sotto il cielo della politica 
italiana e cittadina. Basta os-
servare gli scranni dei gruppi di 
minoranza per accorgersi dei 
mutamenti avvenuti: oggi il cen-
trodestra è frazionato in più par-
titi: Forza Italia (1 consigliere), 
Ncd (2), Fratelli d’Italia (1), Lega 
Nord (1), Unione Italiana (1). 
Una suddivisione nata artifi-
cialmente come conseguenza 
degli smottamenti nazionali dei 
gruppi politici di riferimento, ma 
che non rispecchia la reale 
consistenza degli stessi sul ter-

ritorio. È infatti innegabile che, 
in caso di voto, oggi i leghisti 
otterrebbero un risultato di tutto 
rispetto, Forza Italia sarebbe 
anni luce lontana dai fasti di un 
tempo; Ncd elettoralmente è 
un’incognita; mentre Fratelli 
d’Italia e Unione Italiana si spar-
tirebbero le briciole.  
 
Tattiche nel centrodestra 
La cautela è però di rigore in 
uno scenario politico nazionale 
ancora fortemente in movimen-
to. Tra un anno potremmo tro-
varci di fronte a nuovi equilibri e 
rapporti di forza. È a partire da 
queste considerazioni che il 
centrodestra legnanese ha ini-
ziato quelle che potremmo 
chiamare prove tecniche di al-
leanza.  
Primo passo. Nessuna ipotesi 
di candidato a sindaco, almeno 
ufficialmente. Nei mesi scorsi 
sembrava che si stesse scal-
dando a bordo campo l’ex sin-
daco Maurizio Cozzi, ma tale 
ipotesi sembra tramontata, for-
se anche per la spada di Da-
mocle chiamata Amga che in-
combe sulla testa dei preceden-
ti vertici amministrativi e politici 
della partecipata, oggi risanata 
dopo la devastante gestione del 
passato.  
Qualche settimana fa si era au-
tocandidata la consigliera re-
gionale della Lista Maroni, Ca-
rolina Toia. Sono subito partiti 
un paio di siluri dalla Lega Nord 
che hanno costretto la giovane 
consigliera a farsi da parte. Non 
che la candidatura sia del tutto 
tramontata, sia ben chiaro. Di-
ciamo che è stata messa tem-
poraneamente in naftalina in 

attesa di vedere che cosa ma-
turerà in futuro. Per ora, è stato 
detto, il centrodestra intende 
lavorare sui programmi e poi, 
se sarà il caso, ragionare sul 
candidato sindaco.  
 
Le aspettative della Lega 
Un passaggio decisivo saranno 
le prossime elezioni ammini-
strative. Milano, Varese, Busto 
Arsizio e Gallarate saranno 
monitorate con grande atten-
zione per valutare le future stra-
tegie legnanesi. È evidente che 
se in queste città il centrodestra 
unito risultasse vincente, scatte-
rebbe per imitazione 
un’analoga alleanza con candi-
dato unico. In caso contrario 
molti giochi si riaprirebbero. Re-
sta però sullo sfondo la com-
prensibile voglia della Lega 
Nord di piazzare come sindaco 
un proprio uomo (o donna) qua-
le principale forza politica del 
centrodestra. Un nome che cir-
cola con insistenza è quello di 
Franco Colombo, medico di 
base con  trascorsi in An. Non è 
però da escludere che alla fine 
possa affermarsi una soluzione 
come quella che nel 1997 portò 
a tirar fuori da cilindro l’illustre 
sconosciuto avvocato Maurizio 
Cozzi che, per pochi voti, scon-
fisse al ballottaggio Salvatore 
Forte del centrosinistra. Una 
eventualità, questa, tutt’altro 
che peregrina se consideriamo 
che l’attuale Lega Nord “dura e 
pura” di stampo salviniano spa-
venta molti elettori moderati 
spingendoli verso lidi politici più 
rassicuranti. Chi potrebbe esse-
re l’uomo, o la donna, del 
2017? Difficile dirlo. Carolina 

L 

Legnano e Alto Milanese 
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Toia a quel punto potrebbe es-
sere la classica soluzione di 
compromesso: donna, giovane, 
volto pulito, apparentemente 
estranea ai giochi di Palazzo, 
ben vista nei salotti che da 
sempre contano in città (anche 
se dal punto di vista ammini-
strativo rappresenta un punto di 
domanda). In alternativa, il cen-
trodestra potrebbe pescare in 
altri ambienti. 
Tra i segnali di compattamento 
del centrodestra qualche com-
mentatore ha inserito l’iniziativa 
congiunta “Una città da rico-
struire”, dibattito svoltosi l’11 
marzo alla sala convegni di via 
Marconi, alla presenza del can-
didato sindaco di Milano Stefa-
no Parisi e alcuni esponenti lo-
cali e nazionali di Lega, Forza 
Italia, Ncd e Fratelli d’Italia. Ma 
al centro dell’attenzione c’era 
più Milano che la Città del Car-
roccio.  
 
Centrosinistra: le incognite 
Apparentemente meno com-
plessa è la situazione all’interno 
del centrosinistra. Tutto dipende 
dall’eventuale ricandidatura di 
Alberto Centinaio. Il sindaco, ad 
oggi, non ha ancora sciolto 
l’enigma. In passato aveva af-
fermato l’intenzione di non pun-
tare a un secondo mandato. Un 
suo eventuale ripensamento 
potrebbe essere motivato dal 
desiderio di portare a termine il 

lavoro iniziato, consapevole che 
non bastano cinque anni per 
attuare il programma vasto e 
ambizioso elaborato dalla sua 
coalizione.  
Succedere a vent’anni di inin-
terrotto governo di centrodestra 
non è stato facile, soprattutto in 
considerazione delle tante criti-
cità trovate una volta aperti i 
cassetti. La rinnovata disponibi-
lità di Centinaio contribuirebbe 
sicuramente a tenere unita la 
coalizione, che in caso contrario 
rischierebbe di entrare in un pe-
ricolo vortice centrifugo. Rischio 
presente all’interno dello stesso 
Pd, dove non mancano frange 
critiche che da tempo sono im-
pegnate a mettere in difficoltà la 
Giunta. Non è da escludere che 
nei prossimi mesi i sedicenti 
“renziani” tentino qualche colpo 
ad effetto finalizzato ad alzare il 
prezzo nel caso in cui Centinaio 
dovesse propendere per la ri-
candidatura.  
Altri problemi aperti all’interno 
del centrosinistra sono la 
scomparsa dell’Italia dei Valori 
e la presenza di due liste civi-
che che, non avendo partiti di 
riferimento, rischiano più di altri 
il naturale logoramento legato a 
un difficile ricambio generazio-
nale: a loro semmai il compito 
di rinverdire lo “spirito del 2012”, 
con una carica umana e politica 
creativa che quattro anni fa 
contribuì notevolmente alla vit-

toria elettorale di “IoAmoLe-
gnano”. 
 
Cinque Stelle e “protestatori” 
Al di fuori dei due tradizionali 
schieramenti politici, è certo che 
le prossime elezioni ammini-
strative vedranno la solitaria 
presenza del Movimento Cin-
que Stelle, forse uno schiera-
mento espressione della sini-
stra più radicale e di varie liste 
civiche. Sarà interessante veri-
ficare al momento opportuno a 
che cosa concretamente porte-
rà il grande attivismo che oggi 
caratterizza alcuni promotori. 
C’è da sperare che si passi 
presto dalla protesta alla propo-
sta perché è difficile ambire alla 
guida della città accomunati sol-
tanto dalla volontà di mandare 
a casa chi oggi sta a Palazzo 
Malinverni. 
E per chi da tempo afferma di 
aver già vinto le future elezioni 
(ambizione del tutto legittima) 
sarà anche necessario organiz-
zare liste o partiti per partecipa-
re alle elezioni, scrivere pro-
grammi elettorali, promuovere 
banchetti, attaccare manifesti e 
– infine – costruire un consenso 
reale e misurabile. Perché per 
conquistare Palazzo Malinverni 
servono sicuramente slogan, 
“comitati” di ogni genere, ver-
bosità digitali: ma la democrazia 
impone pur sempre di racco-
gliere migliaia e migliaia voti.     

Viale Cadorna: la “donna oggetto” per far cassa. Immagine da rimuovere 
Ci sono alcuni angoli della nostra Legnano davvero belli e gradevoli. Altri scorci, invece, contri-
buiscono a imbruttire la città. Fra i primi ci sono aree verdi, residenze private, monumenti, talune 
chiese, richiami storici. I secondi comprendono palazzi fatiscenti, incuria del bene pubblico, 
spazzatura abbandonata, parcheggi in doppia fila… Insomma c’è di tutto, nel bene e nel male. 
Ma c’è un’immagine che avrà forse colpito tante persone e che andrebbe assolutamente rimos-
sa, senza indugio. Appare sul tanto chiacchierato, di questi tempi, viale Cadorna. Venendo dal 
Sempione e procedendo in direzione Autostrada, sulla destra c’è l’ecomostro edilizio abbando-
nato da tempo e già denunciato dal consigliere Giuseppe Marazzini: una bruttura lasciata lì da 
anni. Sulla sinistra, invece, figura, anch’esso da lungo tempo, un sexy shop. Che, per farsi pub-
blicità, espone una gigantografia ritraente una giovane donna ripresa di spalle, praticamente 
svestita e con le mani legate. Una “donna oggetto”, una donna con le corde alle mani… in balìa 
delle fantasie del guardone di turno. È il classico esempio di sfruttamento dell’immagine femmi-
nile a fini commerciali.  
Una sola domanda: non è il caso di far rimuovere tale vergognosa pubblicità?  
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Governo del territorio, Tosi ed ex Caserma 
L’urbanistica tra progetti e visioni strategiche 

 

’iter previsto dalla legge 
per revisione del Pgt 
(Piano di governo del 

territorio) ha compiuto un ulte-
riore passo avanti. La Giunta 
comunale ha approvato la 
bozza aggiornata del Docu-
mento di piano (Ddp) e il col-
legato Rapporto ambientale 
della Vas (Valutazione am-
bientale strategica), avviando 
così formalmente l’ultima fase 
di discussione pubblica preli-
minare all’adozione della va-
riante generale al Pgt ipotiz-
zata ad aprile/maggio di 
quest’anno. Si avvicina così al 
traguardo uno dei punti quali-
ficanti del programma del-
l’Amministrazione Centinaio.    
«Le modifiche introdotte – 
spiega l’assessore alla Ge-
stione del territorio, Antonio 
Ferrè – sono lo sviluppo coe-
rente delle indicazioni antici-
pate dal Documento pro-
grammatico per la variante, 
pubblicato per l’avvio degli in-
contri pubblici che si sono 
snodati nel primo semestre 
dello scorso anno. Ora il con-
fronto potrà addentrarsi nelle 
scelte e nelle proposte con-
crete». 
 
Elementi essenziali 
 
Il Ddp definisce le strategie 
generali di sviluppo e di tra-
sformazione della città e le 
traduce in obiettivi, indicazioni 
e modalità d’attuazione. È un 
documento di indirizzo di me-
dio periodo mediante il quale 
misurare la sensibilità e la ca-
pacità di interpretare le esi-
genze di Legnano, in rapporto 
alla sua evoluzione socio-
economica, e dell’intero Alto 
Milanese. 

I suoi contenuti sono quelli 
che maggiormente si presta-
no e stimolano una riflessione 
di ampio respiro sulle grandi 
strategie. 
In breve i temi e gli obiettivi 
generali di maggiore rilevanza 
e attualità sono: 
il contenimento del consu-
mo di suolo è stato spinto 
fino a restituire estese aree 
alla loro destinazione agricola 
originale, con un aumento del 
suolo agricolo di circa 700mila 
mq, andando così ben oltre il 
consumo di suolo zero; 
il rilancio delle attività eco-
nomiche e lavorative punta 
al riuso delle aree industriali 
storiche ed esistenti e ipotizza 
che possa integrare quelle 
tradizionalmente previste ne-
gli ambiti a vocazione com-
merciale; 
l’aumento dell’offerta di vo-
lumi destinati all’edilizia re-
sidenziale sociale propo-
nendo in modo diffuso la sua 
realizzazione con modalità al-
ternative all’applicazione del 
meccanismo della perequa-
zione. 
 
Un certo “strabismo” 
 
Una peculiarità del Ddp è la 
possibilità di prevedere ulte-
riori livelli di pianificazione 
che, con riferimento al dise-
gno generale della città, defi-
niscano progetti e interventi 
più dettagliati. Pertanto è sta-
to aumentato il grado di fles-
sibilità e la pianificazione della 
fase attuativa sarà declinata 
in appositi Protocolli d’intesa e 
Master plan anche di iniziativa 
pubblica. 
«Oggi – aggiunge l’assessore 
Ferrè – la complessità delle 

questioni e l’evoluzione cultu-
rale e tecnica delle modalità di 
approccio alle trasformazioni 
del territorio richiedono com-
petenze multidisciplinari e il 
perfezionamento di procedure 
in grado di elaborare soluzioni 
di grande condivisione: pub-
blico/privato, locale/territoriale. 
In questi anni di attività ammi-
nistrativa dedicata alla pianifi-
cazione, abbiamo maturato 
questa consapevolezza te-
standola in varie occasioni in 
una sorta di impegnativo 
“strabismo” tra lo sguardo 
ravvicinato e l’orizzonte lonta-
no. È un ruolo che compete a 
Legnano, polo della conurba-
zione dell’Alto Milanese». 
Gli elaborati e le relazioni so-
no già a disposizione nei siti 
dedicati (Comune: www. le-
gnano .org nella sezione Pgt 
2.0; Regione: www. cartogra-
fia.regione.lombardia.it/sivas). 
 
Il futuro della “Tosi” 
 
Due punti del nuovo Pgt sono 
già stati oggetto di commenti 
e interrogazioni in Consiglio 
comunale: il futuro della 
“Franco Tosi” e quello dell’ex 
Caserma Cadorna.  
«Il primo punto – spiega 
l’assessore Ferrè – è stato 
oggetto di un lavoro condiviso 
tra l’Amministrazione comu-
nale e il Commissario straor-
dinario fin dalla fase di ces-
sione del ramo d’azienda. Un 
confronto basato anche sul 
ruolo strategico che le aree e 
gli immobili di sua pertinenza 
hanno nel contesto urbanisti-
co cittadino. Un primo risultato 
positivo è stata la ripresa 
dell’attività produttiva nel set-
tore compreso tra piazza del 

L 
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Monumento e via San Ber-
nardino. Questo positivo rap-
porto è proseguito e si è con-
centrato successivamente 
sulla messa a fuoco delle pro-
spettive di rilancio produttivo 
dei capannoni storici indu-
striali. Il lavoro per la revisione 
e l’aggiornamento del Pgt 
conferma la volontà dell’Am-
ministrazione comunale di 
salvaguardare la vocazione 
produttiva delle aree. Sono 
quindi del tutto fuori luogo fan-
tasiose e strumentali illazioni 
su fantomatiche operazioni 
speculative». 
  
Il Master plan 
 
In estrema sintesi, gli obiettivi 
delle nuove previsioni urbani-
stiche sulla Tosi sono: il rilan-
cio economico-produttivo, la 
soluzione delle criticità urbane 
e lo sviluppo di nuove inte-
grazioni con la città. La defini-
zione dell’intervento si inqua-
dra pertanto in un quadro più 
complesso e articolato che 
ovviamente deve coinvolgere 
tutti i soggetti deputati a farlo. 
L’ipotesi contenuta nel Piano 
già pubblicato è offerta al di-
battito pubblico che precede 
l’adozione in Consiglio comu-
nale ed è quindi suscettibile di 
miglioramenti. «La “politica”, 
ma non solo, potrà nuova-
mente mettere in campo pro-
poste, suggerimenti e consi-
derazioni. Siamo consapevoli 
– sottolinea Ferrè – che temi 
così impegnativi, quali il rilan-
cio produttivo e il futuro dei 
comparti Franco Tosi, non 
possono esaurirsi all’interno di 
un documento di strategie ur-
banistiche generali. Un suc-
cessivo piano di coordina-
mento unitario (Master plan), 
anche di iniziativa pubblica, 
definirà con maggiore detta-
glio tutti gli aspetti relativi alla 
sua attuazione, consentendo 

di cogliere gli sviluppi e le 
condizioni più favorevoli del 
contesto socio-economico. Il 
quadro unitario di riferimento 
(il Master plan) definirà l’even-
tuale frazionamento successi-
vo in fasi d’intervento (o lotti). 
È infatti impensabile, e non 
previsto, operare attraverso 
un banale e non pianificato 
processo di smembramento. 
Siamo impegnati nel trasfor-
mare un potenziale problema 
in un’opportunità per l’intera 
città». 
 
La vecchia caserma 
 
Particolare attenzione è stata 
riservata anche al futuro del 
comparto su cui sorge la vec-
chia Caserma Cadorna. La 
riedizione dell’Ambito cancella 
la previsione della cittadella 
dello sport che prevedeva 
come nucleo centrale il palaz-
zetto dello sport. La gestione 
intercomunale di questi anni 
del PalaEuroimmobiliare, con-
cordata con il Comune di Ca-
stellanza, ha confermato la 
bontà della scelta e la sua 
adeguatezza alle esigenze 
delle manifestazioni sportive 
di grande rilievo (basket, 
scherma, ginnastica…). L’iso-
lato della caserma si presta 
quindi a nuove destinazioni 
d’interesse pubblico che ten-
gano conto della probabilità 
che la “corte d’armi” e gli edi-
fici che la delimitano siano 
vincolati dalla Soprintenden-
za. 
«L’intervento – puntualizza 
l’assessore – sarà sviluppato 
con maggiore dettaglio da un 
Protocollo d’intesa tra 
l’Amministrazione comunale e 
l’Agenzia del Demanio che 
stabilirà sia gli obiettivi 
d’interesse generale che le 
modalità di attuazione delle 
parti a vocazione privata: la 
residenza, il commercio e il 

produttivo. Il metodo sarà 
quello seguito con l’Azienda 
Ospedaliera per il vecchio o-
spedale. Il protocollo definirà 
anche gli aspetti relativi alla 
titolarità delle aree e degli edi-
fici e lo strumento più adatto 
per l’attuazione degli obiettivi 
pubblici senza escludere e-
ventuali formule di partenaria-
to tra pubblico e privato, parti-
colarmente indicate per la 
realizzazione dell’housing so-
ciale». 
 
Possibili destinazioni 
 
Il nuovo Pgt orienta l’in-
tervento a una maggiore at-
tenzione alle relazioni con il 
quartiere Canazza, sia nella 
ipotizzata edificazione resi-
denziale di completamento 
lungo la via Risorgimento che 
nell’immaginare una struttura 
commerciale di media struttu-
ra di vendita calibrata in equi-
librio tra l’utenza circostante e 
quella attratta dalla contiguità 
e accessibilità dal viale Ca-
dorna (sulla sistemazione del 
quale si sta discutendo da 
mesi). L’ampia gamma di de-
stinazioni ammesse non e-
sclude neppure la possibilità 
d’insediare attività economi-
che e produttive eventual-
mente interessate a collocarsi 
in prossimità all’ingresso 
dell’autostrada. 
«Ambiziose ipotesi di condi-
zionare l’attuazione dell’am-
bito alla realizzazione di im-
portanti opere pubbliche – 
chiarisce Ferrè – è fuori scala 
rispetto a una corretta e ra-
gionevole aspettativa attuale 
di generazione dall’intervento 
delle risorse disponibili». A 
suo avviso «la crisi in atto del 
settore edilizio e immobiliare e 
le prospettive di evoluzione 
non preludono a scenari di ri-
presa a breve e medio perio-
do».  
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Biraghi a Polis: “Le città non sono la causa 
ma la soluzione dei problemi dell’umanità” 
L’assemblea 2016 dell’associazione si è svolta il 23 gennaio allo Spazio Incontro di Legnano. 

Il tema era “Sopravvivere in città o vivere la città?”, con interventi di Domenico Finiguerra, Umberto 
Silvestri e Giacomo Biraghi. Proponiamo un articolo scritto da quest’ultimo per la nostra rivista 

 

i racconto una breve sto-
ria. È la storia del più 
lungo processo che è 

mai avvenuto e della più clamo-
rosa assoluzione. Vi racconto di 
una storia nata a metà 
dell’Ottocento e l’imputato era 
la città, o l’urbanizzazione. 
Alla fine dell’Ottocento, le per-
sone cominciavano a riunirsi, 
per le industrie, il bisogno di 
manodopera, le infrastrutture. 
Fin da subito l’urbanizzazione 
delle città è stata oggetto di 
grandi accuse ed è iniziato il 
processo. C’è un tizio che si 
chiama Marx, che poi è divenu-
to famoso, andava in giro per le 
vie di Manchester dicendo: “At-
tenzione. La città crea esternali-
tà negative: inquinamento, po-
vertà, cemento”. Nasce un pro-
cesso che va avanti per 120 
anni. La sentenza di colpevo-
lezza è nell’aria e si creano di-
scipline e azioni per contrastare 
l’ascesa delle città. Nasce 
l’urbanistica con la sua necessi-
tà di fare Piani regolatori per 
contenere e regolare e limitare 
la città. Nasce il tema del traffi-
co come qualcosa da combat-
tere. Nascono anche movimenti 
interessanti come quello delle 
“città giardino”. 
Alla fine di questo processo di 
cento e più anni ci si trova a 
emettere la sentenza di assolu-
zione: le città possono essere 
non l’origine di tutti i problemi 
ma la soluzione di tutti i pro-
blemi. Si entra quindi in un nuo-
vo paradigma, cioè quello di ri-
tenere che il fenomeno urbano 
vada compreso e accelerato, 
perché è lì che si risolvono i 
principali problemi dell’umanità. 

Vediamo le tre principali ragioni 
che hanno portato a questa 
sentenza: 
La prima ha a che fare con la 
densità. In un certo territorio ri-
siedono una quantità eccezio-
nale di competenze, conoscen-
ze, attività produttive e storie 
diverse tra loro capaci di pro-
durre creatività. Densità e di-
versità vanno spesso insieme: 
non solo tante, ma diverse e 
creative. Quindi, riguardo alla 
produttività, il punto non è fare 
di tutto per attrarre le aziende, 
abbassando le tasse, dando 
contributi e incentivi, ma è in-
crementare densità e diversità 
nelle città (di persone, storie, e 
produzioni diverse). È questa 
diversità e questa densità che 
attrarrà capitali e fattori produtti-
vi. L’idea è che si può divenire 
ricchi proprio perché esistono le 
città. 
La seconda ha a che fare con 
l’efficienza. I critici sollevano 
l’attenzione sul fatto che tanta 
gente tutta insieme crea pro-
blemi di tanti tipi diversi: con-
sumo del suolo, ciclo dei rifiuti, 
ecc. Alla fine degli anni ‘90 in 
realtà si è capito che le città so-
no come degli organismi viventi 
che al crescere delle proprie 
dimensioni sono in grado di 
controllare le proprie esternalità, 
quali inquinamento, consumo di 
anidride carbonica, rifiuti, ener-
gia necessaria. È quella che io 
chiamo scatola magica. Si è 
così scoperto che la città più 
verde in America non è Por-
tland, Oregon, ma il centro di 
Manhattan, dove la presenza di 
una alta densità di persone e di 
un servizio pubblico efficiente, 

un consumo energetico minore, 
fa sì che chi vive lì sia più eco-
logico di chi vive nella sua ca-
setta in Oregon. 
La terza è la questione della 
prossimità. Si pensava che chi 
dovesse risolvere i problemi del 
mondo fossero gli Stati nazio-
nali, l’Unione europea, gli orga-
nismi internazionali. Cosa si è 
scoperto in realtà? Che questi 
soggetti sono gli unici che non 
risolvono i problemi che ci stan-
no a cuore: terrorismo, cam-
biamento climatico, la crisi della 
globalizzazione, eccetera. Pen-
sate a questi armamentari otto-
centeschi che sono le nazioni e 
gli Stati, ciascuno con i suoi 
confini, la sua lingua, le sue 
leggi, la sua moneta. Queste 
strutture non riescono a dialo-
gare rispetto a queste proble-
matiche transnazionali. C’è un 
libro provocatorio che si chiama 
“Se i sindaci governassero il 
mondo”. Le città sono i luoghi 
più vicini ai problemi e come tali 
potrebbero essere quelle in 
grado di risolverli più concreta-
mente. Nell’ambito delle emis-
sioni gas serra, ad esempio, 
singole città e grandi metropoli 
sono riuscite a ottenere risultati 
– con una politica innovativa 
sulla sosta, con un diverso ac-
cesso al centro, con servizi di 
trasporto pubblico, con un mo-
dello diverso di gestione dei 
tempi – che le Nazioni Unite, la 
conferenza di  Rio e i grandi 
governi non sono riusciti a otte-
nere. 

GIACOMO BIRAGHI 
Urban consultant  

esperto internazionale  
di strategie urbane 
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La Tela: a Rescaldina l’osteria del buon essere 
Stop alla mafia, sì a legalità, lavoro e cultura  

 

a pochi mesi ha aperto 
le porte, a Rescaldina, 
il ristorante “La Tela”, 

che si definisce “Osteria socia-
le del buon essere”. Ne hanno 
parlato i media locali, come di 
una riuscita iniziativa per rein-
vestire socialmente beni sot-
tratti a organizzazioni criminali, 
creando posti di lavoro. Miche-
le Cattaneo, sindaco di Re-
scaldina, spiega a Polis Le-
gnano le origini e il significato 
di questa complessa ma vir-
tuosa operazione a carattere 
sociale e occupazionale. 
«Il progetto è nato nel solco 
delle indicazioni date dalla de-
libera di giunta comunale del 
2012. Il progetto, intitolato “Tut-
to il gusto della legalità”, faceva 
perno sulla riapertura del risto-
rante/pizzeria» situato sulla 
strada provinciale Saronnese 
«sottratto alla criminalità orga-
nizzata per farne non soltanto 
un buon ristorante, dove gusta-
re piatti con un buon rapporto 
qualità/prezzo, attento nell’uso 
degli ingredienti e con una par-
ticolare attenzione a quelli a 
km zero, ma con un valore ag-
giunto dato dalla volontà di di-
ventare centro di aggregazione 
e di promozione sociale, cultu-
rale e civile». Proprio per otte-
nere questo secondo scopo 
«non era possibile pensare 
che un solo soggetto potesse 
gestire la struttura; il funziona-
mento della stessa doveva, 
piuttosto, essere il risultato di 
tanti contributi quante sono le 
sfaccettature di questo proget-
to complesso. Per esempio 
serve la professionalità di chi fa 
ristorazione per sostenere e-
conomicamente il progetto, ma 
è indispensabile, alla luce della 
natura sociale del progetto, 

anche il concorso di enti di for-
mazione professionale per gli 
stage dei più giovani e di 
un’associazione di familiari di 
portatori di handicap per im-
piegare chi, altrove, non a-
vrebbe opportunità di inseri-
mento. Il discorso vale anche 
per altri ambiti: ogni associa-
zione, sulla base della propria 
competenza, contribuisce al 
progetto di una struttura viva, 
aperta a idee e progetti, che 
abbia come riferimento impre-
scindibile la legalità; che sia 
motore di aggregazione e che 
si impegni a costruire, nel suo 
piccolo, una società del buon 
essere. Del resto, nel nome 
era scritto il destino: la Tela è il 
risultato di un intreccio dei fili. 
Ognuno porta il suo». 
Il Comune quale ruolo ha 
giocato? 
«Il Comune di Rescaldina ha 
elaborato il progetto approvato 
da Regione Lombardia, ha 
steso il bando di concorso per 
la gestione della struttura, ha 
pubblicizzato l’iniziativa ed è 
stato (e continua a essere) il 
riferimento istituzionale per la 
Tela». 
I primi mesi di funzionamen-
to del locale che risultati 
stanno dimostrando? 
«Dopo i primi mesi posso dire 
che i risultati stanno dando ra-
gione al progetto: sotto il profilo 
della sostenibilità economica 
La Tela è in linea con il busi-
ness plan. Nel fine settimana 
ha sempre registrato il tutto 
esaurito; durante la settimana 
si è consolidata una buona 
clientela per la pausa pranzo. 
La Tela ha un proprio calenda-
rio di concerti ogni sabato sera, 
che sono a ingresso gratuito, 
organizzerà con il Comune un 

ciclo di incontri sulla cultura 
della legalità (a gennaio ha già 
accolto Margherita Asta, figlia 
di Barbara Rizzo e sorella di 
Salvatore e Giuseppe Asta, tre 
vittime di mafia a cui è dedica-
ta una sala de La Tela) e una 
rassegna cinematografica, o-
spita mostre, aperitivi letterari 
con la biblioteca comunale e 
accoglie altre associazioni per 
le proprie riunioni». 
Il premio Vassallo corona un 
percorso di successo. Cosa 
si sente di suggerire ai suoi 
colleghi che a volte lamen-
tano difficoltà nell’in-
traprendere iniziative simila-
ri? 
«La menzione speciale al 
Premio Angelo Vassallo, che 
ricorda l’impegno per la legali-
tà, la salvaguardia della bellez-
za e il buon-essere di una per-
sona straordinaria come Ange-
lo Vassallo, è un’emozione e 
un riconoscimento che ricorde-
remo per sempre, ci riempie di 
orgoglio e ci indica che la stra-
da e gli obiettivi che stiamo 
perseguendo sono quelli giusti. 
Ciò che mi sento di suggerire 
ai colleghi di altri Comuni è di 
non retrocedere neanche di un 
millimetro davanti alle difficoltà 
che potrebbero riscontrarsi di-
nanzi a simili progetti. Mettia-
moci in rete, confrontiamoci, 
scambiamoci esperienze, pro-
getti e buone pratiche, condivi-
diamo, perché no, anche ansie 
e preoccupazioni. Portare a 
compimento disegni simili, 
creare le circostanze e la strut-
tura affinché possano durare 
nel tempo, è un dovere che 
abbiamo verso l’intera comuni-
tà, quella passata, quella di 
oggi e quella di domani. 

LA REDAZIONE 
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Maroni, tre anni di gestione fallimentare 
E gli scandali affondano la Lombardia  

Arresti eccellenti nel settore Sanità (Mantovani, Rizzi), una lunga lista di promesse mancate – dal 75% 
delle tasse ai lombardi all’azzeramento di ticket e bollo auto – segnano la presidenza 

leghista della Regione. Che ora promette un referendum sotto il segno della propaganda 
 

re anni fa Maroni diventa-
va presidente di Regione 
Lombardia e annunciava 

trionfalmente l’inizio di una nuova 
stagione che doveva lasciarsi al-
le spalle gli scandali e le clientele 
che il ventennio formigoniano 
aveva portato con sé. Sono pas-
sati tre anni, ma nulla pare esse-
re cambiato davvero.  
Gli arresti di Mario Mantovani, ex 
assessore alla Sanità e vice pre-
sidente, e di Fabio Rizzi, presi-
dente della commissione Sanità 
e plenipotenziario di Maroni in 
materia, suonano come un’e-
splicita sconfessione della politi-
ca dell’attuale giunta e come un 
vero e proprio fallimento di chi ha 
la responsabilità di guidarla. Il 
governatore non ci ha messo 
molto a scaricare chi fino al gior-
no prima sedeva accanto a lui; 
dichiarando di fronte al Consiglio 
regionale di essere “deluso e in-
cazzato” ha pensato di poter se-
parare drasticamente il suo per-
corso da quello di chi ha sbaglia-
to ed è giusto che per questo 
paghi. Maroni si è anche affretta-
to a proporre l’istituzione di una 
sorta di filiale regionale dell’A-
utorità nazionale anti corruzione 
che dovrebbe avere il compito di 
scovare appalti e pratiche illegali 
all’interno delle strutture regiona-
li. Ogni volta  che si è visto sfiora-
to da inchieste giudiziarie che 
hanno riguardato suoi collabora-
tori più o meno stretti, il governa-
tore si è precipitato a istituire 
strutture di controllo che non 
paiono però aver consentito di 
migliorare la situazione. 
Un paio d’anni fa, nel corso di un 
intervento in commissione regio-
nale Antimafia, Maroni afferma-

va: “Siamo attrezzati come Re-
gione per svolgere bene il nostro 
compito di controllo nei limiti delle 
competenze e dei poteri che ab-
biamo”. E continuava: “Dobbia-
mo essere in grado di scegliere 
le persone giuste e rimuovere 
immediatamente quelle che do-
vessero essere coinvolte in azio-
ni di corruzione o di altro tipo”.  
Maroni ha tutto il diritto di pro-
clamarsi tradito nella fiducia per-
sonale, ma a livello politico ha il 
dovere di rendere conto di ciò 
che sta accadendo di fronte agli 
elettori lombardi che gli hanno 
affidato la guida della regione 
all’insegna della necessità di 
cambiare marcia e di lasciarsi 
alle spalle scandali e opacità che 
avevano condotto alla fine del 
ventennio formigoniano. In que-
sto Maroni ha fallito. Possiamo 
dirlo con chiarezza e senza timo-
re di essere smentiti. Le crona-
che di questi mesi sono lì a con-
fermarlo. Ma non basta. Ricorda-
te i proclami sulla macroregione, 
sul 75% delle tasse ai lombardi, 
sull’azzeramento dei ticket e del 
bollo auto? Che fine hanno fatto? 
Invece di dare risposte con prov-
vedimenti concreti, Maroni si è 
limitato a puntare il dito contro i 
tagli del governo e ha accentuato 
la conflittualità con Roma indu-
cendo la sua maggioranza ad 
approvare norme che sono state 
regolarmente impugnate e con-
testate dal livello nazionale. 
L’elenco potrebbe essere lungo, 
ma basterà citare le forzature 
sulla limitazione della libertà di 
culto, sulle penalizzazioni a chi 
accoglie i profughi, sui distributori 
di carburante, sulla caccia… 
L’impressione è che l’unica stra-

tegia di Maroni sia quella di scon-
trarsi con il governo nazionale 
nella speranza di aumentare i 
propri consensi in Lombardia e di 
nascondere la sostanziale inerzia 
che ha caratterizzato la sua a-
zione amministrativa. Che le re-
gioni abbiano meno risorse di un 
tempo è fuori discussione, ma 
proprio per questo Maroni e i 
suoi avrebbero dovuto tentare di 
ricalibrare la propria azione di 
governo nell’ottica di rendere più 
efficiente la spesa e più chiare le 
priorità da perseguire. Nulla di 
tutto questo è accaduto finora. 
L’unica prospettiva politica per i 
prossimi mesi pare essere l’or-
mai mitico referendum per 
l’autonomia della Lombardia che 
chiederebbe ai cittadini se riten-
gano giusto attivare le procedure 
previste dall’articolo 116 ter della 
Costituzione per ottenere mag-
giore autonomia per la nostra re-
gione. Una procedura che un vo-
to del Consiglio regionale avreb-
be già potuto richiedere all’in-
domani del suo insediamento, 
all’inizio del 2013: i voto del Parti-
to democratico non sarebbero 
mancati, ma Maroni ha preferito 
continuare a fare propaganda e 
tirare a campare. Se proprio ci 
tiene così tanto al parere dei 
lombardi, il governatore ha 
un’arma formidabile a disposi-
zione: le dimissioni. Allora sì che 
i cittadini potrebbero esprimersi 
davvero e far capire a Maroni 
che cosa pensano della sua fal-
limentare gestione di tre anni di 
governo in Lombardia. 
 
 

FABIO PIZZUL 
Consigliere regionale Pd
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Elezioni a Milano, Rho, Busto, Gallarate: 
nota della Diocesi sull’impegno dei credenti 

 

he cosa “ti impedisce o 
ti trattiene dall’offrire il 
tuo contributo, con il 

pensiero, la parola, la riflessio-
ne documentata e condivisa, 
con il tempo, il voto, la candida-
tura a una responsabilità am-
ministrativa, per edificare una 
città sempre migliore?”. La do-
manda, apparentemente retori-
ca, conclude il documento inti-
tolato “Per la città. Verso le e-
lezioni amministrative indica-
zioni per i fedeli della Diocesi 
ambrosiana e per tutti coloro 
che apprezzano il confronto”, 
diffusa dalla Curia di Milano. 
Due pagine fitte, divise in para-
grafi, con le quali il Consiglio 
episcopale milanese, presiedu-
to dall’arcivescovo card. Ange-
lo Scola, invita i laici ambrosia-
ni a una presenza “da protago-
nisti” sulla scena pubblica: 
l’occasione della pubblicazione 
del testo è data dalle elezioni 
amministrative che, nel territo-
rio diocesano, riguarderanno il 
capoluogo regionale, oltre a 
numerosissimi comuni fra cui 
Varese, Busto Arsizio, Rho, 
Gallarate, Castellanza, Nervia-
no, Desio, Carugate, Vimerca-
te. 
 
Attenzione al bene comune. Il 
Consiglio episcopale milanese 
puntualizza di rivolgersi sia “ai 
fedeli della diocesi” sia “a tutti 
coloro che sono disponibili e 
interessati al confronto”, pro-
ponendo “alcune indicazioni in 
vista delle prossime scadenze 
elettorali”. Le proposizioni vor-
rebbero dunque riportare i cat-
tolici ambrosiani a una maggio-
re attenzione al tema del “bene 
comune”, aprendo peraltro un 
dialogo con i non credenti e 
con i fedeli di altre religioni piut-

tosto numerosi nella realtà 
lombarda. “Uno stile cristiano 
per un confronto costruttivo” è il 
primo dei paragrafi di cui si 
compone “Per la città”. Si parte 
da una sorta di “esame di co-
scienza”: “Il tema della politica 
e dell’amministrazione pubblica 
è stato troppo a lungo censura-
to nei confronti interni alla co-
munità cristiana forse per il ri-
schio di causare divisioni e 
contrapposizioni”. Ora, invece, 
il Consiglio episcopale “inco-
raggia i laici a confrontarsi sulla 
situazione, a interpretare le 
problematiche di questo mo-
mento”, condividendo “la per-
suasione che sia possibile pra-
ticare uno stile cristiano tra co-
loro che hanno a cuore la vita 
buona in città”.  
 
Famiglia, povertà, lavoro… Il 
secondo punto riguarda “La re-
sponsabilità di proposte”. Non 
serve “la riproposizione di prin-
cipi astratti e di ideologie”, ma 
una lettura cristianamente ispi-
rata della realtà, per poi affron-
tare decisamente quei temi che 
“assumono nei nostri giorni un 
rilievo particolare: la famiglia e 
le problematiche antropologi-
che e demografiche, la povertà 
e le forme della solidarietà, il 
lavoro e le prospettive per i 
giovani, la libertà di educare, 
l’attenzione alle periferie geo-
grafiche ed esistenziali”. 
Nell’amministrazione locale “i 
grandi temi e le esigenze spic-
ciole della vita quotidiana ri-
chiedono concretezza e reali-
smo e insieme l’orizzonte am-
pio di una idea di città e una vi-
sione complessiva della convi-
venza civile, in città, in Italia, in 
Europa”. I cattolici, adeguata-
mente formati e competenti, 

dovrebbero così “farsi avanti” 
per costruire la “polis”. Non a 
caso il paragrafo successivo 
richiama “il dovere della parte-
cipazione”, in un momento in 
cui sembrano prevalere “scetti-
cismo, scoraggiamento, paura, 
astensionismo, individualismo”, 
con gli stessi cristiani “spesso 
sopraffatti da un senso si impo-
tenza che li orienta a preferire 
gesti spiccioli di generosità agli 
impegni politici e amministrati-
vi”. Ed ecco un appello esplici-
to: “Per chi ne ha capacità, 
preparazione e possibilità è 
doveroso anche presentarsi 
come candidati con la gratuità 
di chi si offre per un servizio e 
ci rimette del suo”.  
 
Le tentazioni del potere. Un 
paragrafo a se stante è centra-
to su “Legalità e resistenza alla 
corruzione”: il tema preoccupa, 
evidentemente, la Chiesa am-
brosiana, con una realtà mila-
nese toccata ancora di recente 
da arresti e indagini per varie 
malversazioni. “L’esercizio del 
potere comporta sempre la ten-
tazione dell’abuso, della corru-
zione, del favoritismo persona-
le”. Serve invece “un rigoroso 
senso di onestà”, avendo 
“massima cura della legalità”. 
Infine un lungo argomentare 
sulle necessarie “distinzioni”, 
intitolato “La Chiesa non si 
schiera, i cristiani laici sì, con 
rispetto e coraggio”. Per “evita-
re strumentalizzazioni”, il Con-
siglio episcopale ricorda le di-
sposizioni diocesane secondo 
cui parrocchie, scuole cattoli-
che, associazioni e movimenti 
ecclesiali, “non devono mettere 
sedi e strutture a disposizione 
delle iniziative di singoli partiti o 
formazioni politiche”. 
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Referendum per dire sì o no alle trivelle 
Ma si parla di energia, economia e ambiente  

 
rivellazioni sì, trivellazio-
ni no: si traduce così, nel 
linguaggio d’ogni giorno, 

il senso del referendum abro-
gativo del 17 aprile. Un quesito 
tecnico e nei fatti molto circo-
scritto, ma che chiama in cau-
sa, a detta di tutti, la partita 
degli interessi locali e quella 
ancor più ampia della visione 
generale di sviluppo che l’Italia 
vuole coltivare. 
Chi, come e perché. Il 17 a-
prile prossimo si vota dunque il 
referendum popolare abrogati-
vo sulle trivellazioni in mare. 
Voluto da nove regioni (Basili-
cata, Calabria, Campania, Li-
guria, Marche, Molise, Puglia, 
Sardegna, Veneto) che si af-
facciano sull'Adriatico e che 
temono le conseguenze sul-
l’ambiente e sul turismo, il 
quesito chiede di scegliere se 
abrogare la norma, introdotta 
con l’ultima legge di Stabilità, 
che consente alle società pe-
trolifere di cercare ed estrarre 
gas e petrolio entro le 12 mi-
glia marine dalla costa, senza 
limiti di tempo alla durata delle 
concessioni, cioè sino all'esau-
rimento del giacimento. Seb-
bene le società petrolifere non 
possano più ottenere nuove 
concessioni per estrarre in ma-
re entro le 12 miglia, le ricer-
che e le attività petrolifere già 
in corso – secondo una norma 
approvata lo scorso dicembre 
– non hanno scadenza certa. 
È bene peraltro chiarire che 
con il termine “trivelle” si in-
tende un insieme ampio e 
complesso di attività che van-
no dalla perforazione dei pozzi 
di ricerca a quella dei pozzi di 
produzione, dalla realizzazione 
di gasdotti e oleodotti fino a 
giungere alla installazione di 

piattaforme petrolifere. 
La domanda. Il quesito – in-
comprensibile ai più – sulle 
schede è: “Volete voi che sia 
abrogato l’art. 6, comma 17, 
terzo periodo, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, 
‘Norme in materia ambientale’, 
come sostituito dal comma 
239 dell’art. 1 della legge 28 
dicembre 2015, n. 208 ‘Dispo-
sizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (Legge di Stabilità 
2016)’, limitatamente alle se-
guenti parole: ‘per la durata di 
vita utile del giacimento, nel 
rispetto degli standard di sicu-
rezza e di salvaguardia am-
bientale’?”. 
Il quorum. Affinché la propo-
sta soggetta a referendum sia 
approvata – cioè che la norma 
sia cancellata – occorre che si 
raggiunga il quorum, cioè che 
vada a votare più del 50% de-
gli elettori, e che la maggio-
ranza dei votanti si esprima 
con un “sì”. Possono votare al 
referendum tutti i cittadini ita-
liani che abbiano compiuto la 
maggiore età. 
Perché votare sì. A favore del 
referendum è il comitato “Vota 
sì, per fermare le trivelle” a cui 
hanno aderito numerose asso-
ciazioni che spiegano le pro-
prie ragioni in un appello, dove 
fra l’altro si legge: “Le trivelle 
sono il simbolo tecnologico del 
petrolio: vecchia energia fossi-
le causa di inquinamento, di-
pendenza economica, conflitti, 
protagonismo delle grandi lob-
by. La vera posta in gioco di 
questo referendum è quella di 
far esprimere gli italiani sulle 
scelte energetiche strategiche 
che deve compiere il nostro 
Paese, in ogni settore econo-

mico e sociale per una eco-
nomia più giusta, rinnovabile e 
decarbonizzata”. “Non dob-
biamo continuare a difendere 
le grandi lobby petrolifere e del 
fossile, ma affermare la volon-
tà dei cittadini, che vorrebbero 
meno inquinamento, e delle 
migliaia di imprese che stanno 
investendo sulla sostenibilità 
ambientale e sociale. Per po-
chi barili di petrolio non vale 
certo la pena mettere a rischio 
il nostro ambiente marino e 
terrestre ed economie impor-
tanti come la pesca e il turi-
smo”.  
Perché votare no. È invece 
contrario il comitato “Ottimisti e 
razionali” che ha ricevuto mol-
te adesioni convinte che “il 
progresso avanza solo con lo 
sviluppo”. 
Tale comitato si dice “contro” il 
referendum, ritenuto “inganne-
vole e dannoso”. “Ingannevole 
perché i promotori vogliono far 
credere agli italiani che con il 
referendum si dirà ‘no’ a nuove 
trivellazioni entro le 12 miglia; 
e questo proprio a breve di-
stanza dalla decisione del Par-
lamento di approvare una leg-
ge che espressamente le vie-
ta. Che senso ha fare spende-
re al Paese 400 milioni di euro 
per dire no a qualcosa cui il 
Parlamento ha già detto no?”. 
“Il referendum è anche danno-
so. Il vero obiettivo dei suoi 
promotori non è impedire le 
trivellazioni, che comunque sa-
rebbero vietate, ma è quello di 
bloccare le piattaforme che già 
esistono e che da anni riforni-
scono, in tutta sicurezza e 
senza danneggiare nessuno, 
una parte significativa del gas 
che serve al Paese”. [ansa-
polis]
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Scheda - Legge Unioni civili: riconoscimento 
coppie dello stesso sesso e delle convivenze 

 

on 173 voti a favore e 71 
contrari è stato approva-
to in Senato, il 25 feb-

braio, a seguito della mozione 
di fiducia presentata dal gover-
no, il maxiemendamento che 
disciplina le unioni civili. Un solo 
articolo, composto da 69 com-
mi, che sostituisce i 23 del Ddl 
Cirinnà e introduce un nuovo 
istituto specifico per le persone 
dello stesso sesso, ai sensi de-
gli articoli 2 e 3 della Costitu-
zione, e disciplina le conviven-
ze di fatto. Vediamo, con que-
sta scheda, cosa prevede la 
legge. 
Per stipulare un’unione civile 
le due persone devono essere 
maggiorenni e recarsi con due 
testimoni da un ufficiale di stato 
civile che provvede alla regi-
strazione. Non è possibile con-
trarre un’unione civile per per-
sone già sposate o che hanno 
già contratto un’unione civile; 
per chi è stata riconosciuta 
un’infermità mentale, chi sia 
stato condannato in via definiti-
va per l’omicidio o il tentato o-
micidio di un precedente coniu-
ge; per persone che tra loro so-
no parenti. 
Cognome. Mediante dichiara-
zione all’ufficiale di stato civile 
le parti possono stabilire di as-
sumere, per la durata 
dell’unione civile tra persone 
dello stesso sesso, un cogno-
me comune scegliendolo tra i 
loro cognomi. La parte può an-
teporre o posporre al cognome 
comune il proprio cognome, se 
diverso, facendone dichiarazio-
ne all’ufficiale di stato civile. 
Diritti e doveri. Con la costitu-
zione dell’unione civile tra per-
sone dello stesso sesso le parti 
acquistano gli stessi diritti e as-
sumono i medesimi doveri e 

deriva l’obbligo reciproco 
all’assistenza morale e materia-
le e alla coabitazione. Entram-
be le parti sono tenute a contri-
buire ai bisogni comuni. Il regi-
me patrimoniale dell’unione ci-
vile, in mancanza di diversa 
convenzione patrimoniale, è 
costituito dalla comunione dei 
beni. In materia di forma, modi-
fica, simulazione e capacità per 
la stipula delle convenzioni pa-
trimoniali si applica il codice ci-
vile e le parti non possono de-
rogare né ai diritti né ai doveri 
previsti dalla legge per effetto 
dell’unione civile. La morte di 
una delle due persone determi-
na lo scioglimento dell’unione, 
così come lo determina la vo-
lontà di scioglimento di una del-
le due persone manifestata da-
vanti all’ufficiale di stato civile. 
In questo caso l’unione si scio-
glie dopo tre mesi dalla dichia-
razione. 
No alle adozioni. Il comma 20 
prevede esplicitamente che al 
fine di tutelare diritti e doveri, le 
disposizioni che si riferiscono al 
matrimonio e le disposizioni 
contenenti le parole “coniuge”, 
“coniugi” o termini equivalenti, 
ovunque ricorrono nelle leggi, 
negli atti aventi forza di legge, 
nei regolamenti nonché negli 
atti amministrativi e nei contratti 
collettivi, si applicano anche ad 
ognuna delle parti dell’unione 
civile tra persone dello stesso 
sesso. La disposizione non si 
applica alle norme del codice 
civile non richiamate espres-
samente nella presente legge, 
nonché alle disposizioni di cui 
alla legge 4 maggio 1983, n. 
184 (quella che regola le ado-
zioni) salvo il fatto che in questo 
caso resta fermo quanto previ-
sto e consentito in materia di 

adozione dalle norme vigenti. 
Convivenze. Dal comma 36 
vengono regolate le convivenze 
di fatto, intendendo per “convi-
venti di fatto” due persone 
maggiorenni unite stabilmente 
da legami affettivi di coppia e di 
reciproca assistenza morale e 
materiale, non vincolate da 
rapporti di parentela, affinità o 
adozione, da matrimonio o da 
un’unione civile. Sono estese le 
norme riferite al matrimonio nel 
codice civile come quelle relati-
ve alla detenzione in carcere, la 
malattia e il ricovero di una del-
le due parti, il ricongiungimento 
familiare se una delle due per-
sone è straniera, il congedo 
matrimoniale, gli assegni fami-
liari, i trattamenti assicurativi. Le 
persone che formulano un patto 
di convivenza possono desi-
gnarsi a vicenda per prendere 
decisioni in caso di malattia o in 
caso di morte. Se una delle due 
persone muore, quella che so-
pravvive ha diritto all’eredità e 
all’eventuale pensione di rever-
sibilità. 
Tutele in caso di scioglimen-
to. Nel caso di recesso unilate-
rale da un contratto di convi-
venza il professionista che rice-
ve o che autentica l’atto è tenu-
to a notificarne copia all’altro 
contraente. 
Nel caso in cui la casa familiare 
sia nella disponibilità esclusiva 
del recedente, la dichiarazione 
di recesso, a pena di nullità, 
deve contenere il termine, non 
inferiore a 90 giorni, concesso 
al convivente per lasciare 
l’abitazione. In caso di cessa-
zione della convivenza di fatto, 
il giudice può stabilire il diritto di 
una delle due parti di ricevere 
alimenti qualora versi in stato di 
bisogno. [sir] 
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Le unioni civili, la piazza, i cattolici e il Paese 
Una riflessione a margine del Family day 

 

a manifestazione dello 
scorso 30 gennaio al Cir-
co Massimo (il “Family 

day 2”) non ha chiuso il dibatti-
to sul disegno di legge sulle u-
nioni civili, ma senz’altro ne ha 
rilanciato un altro, quello del 
rapporto tra i cattolici e il Pae-
se, tra la Chiesa – come popo-
lo, gente, battezzati, non ridut-
tivamente intesa come “i ve-
scovi” – e i decisori politici. Il 
ricorso alla piazza è indubbia-
mente un modo per declinarlo, 
un modo che però gioca la sua 
efficacia su due elementi: la 
chiarezza del messaggio e 
l’onestà dei numeri. E sono en-
trambe cose che in occasione 
del recente Family day sono 
purtroppo mancate. 
Dire di “sì” alla famiglia come 
se questo comportasse un “no” 
a tutto il resto è una semplifica-
zione troppo forte. In quel “tutto 
il resto” ci sono elementi chia-
ramente inaccettabili per la co-
scienza cristiana, come ad e-
sempio l’idea che esista un 
qualche “diritto” ad avere figli. 
Ma ci sono pure aspetti che 
vanno affrontati senza ulteriori 
tentennamenti, come ad e-
sempio l’opportunità civile di 
definire anche per le coppie 
omosessuali una configurazio-
ne giuridica che protegga 
l’impegno affettivo, lì dove que-
sto entra in una prospettiva di 
esclusività e di durata. Quale 
significato assumeva il “no” del-
la piazza su quest’ultima que-
stione? Era un “no” a qualsiasi 
forma di riconoscimento? Op-
pure un “no” solo a un ricono-
scimento-fotocopia della disci-
plina del matrimonio? Difficile 
dirlo, perché la piazza non è 
per sua natura il luogo delle di-
stinzioni. Eppure queste distin-

zioni per molti hanno fatto la 
differenza.   
Anche sui numeri le cose non 
hanno funzionato bene: perché 
dichiarare la cifra fisicamente 
impossibile di 2 milioni di par-
tecipanti? Perché esporsi alla 
inevitabile gogna mediatica che 
sbeffeggia chi mente sui nume-
ri? Le più ipotizzabili 300mila 
presenze sono forse sembrate 
un messaggio “debole” anche 
ai promotori, per indurli a ritoc-
care le cifre così vistosamente? 
Insomma, il ricorso alla piazza 
– legittimo, sia chiaro – non ha 
convinto e non ha suscitato il 
massiccio entusiasmo che for-
se ci si aspettava. 
Indipendentemente dagli esiti 
dell’iniziativa e dalle questioni 
sul tavolo, quel che però non si 
può ignorare è che quantome-
no una parte del “mondo catto-
lico” ha elaborato e consolidato 
un proprio modo di interloquire 
con i decisori politici e con il 
Paese. È il modo di chi non si 
sente adeguatamente rappre-
sentato nelle istituzioni civili e 
ritiene di dover alzare la voce 
per non veder scomparire le 
proprie istanze. È l’unico modo 
che oggi i cattolici hanno a di-
sposizione per esserci sulla 
scena pubblica? La domanda 
non è retorica, perché questo 
va riconosciuto: dire di “no” alla 
piazza – per quanto a una spe-
cifica piazza, fatta di troppi temi 
e di numeri ballerini – non è già 
indicare una strada diversa per 
affrontare pubblicamente que-
stioni di indubbia serietà. 
Esserci sulla scena pubblica 
significa, ovviamente, molte 
cose: vuol dire sviluppare un 
pensiero sui problemi concreti 
della vita e ancora non affron-
tati o irrisolti sul piano civile, 

vuol dire chiamare al confronto 
chi già sta pensando di risol-
verli altrimenti, istituire tavoli di 
lavoro coinvolgenti e non ideo-
logici, elaborare proposte il più 
possibile inclusive e certamen-
te anche misurarsi strada fa-
cendo (non all’ultimo momento) 
con i rappresentanti eletti, o 
almeno con quelli disponibili a 
confrontarsi con i cittadini in 
modo sistematico e non episo-
dico. La partecipazione – di 
chiunque, non solo dei cattolici 
– al dibattito pubblico non può 
cioè essere concepita come un 
fuoco d’artificio, che esplode a 
un certo punto condensandosi 
in un “no” o in un “sì” sfavillante 
e scoppiettante, senza sapere 
bene chi, dove e come abbia 
elaborato la posizione o la pro-
posta che viene avanzata per 
sollecitare o frenare il lavoro 
parlamentare. Non ha senso 
invocare la partecipazione po-
polare ai dibattiti civili riducen-
dola ad un momento terminale 
di assenso o dissenso per un 
“pacchetto completo”, perché 
così facendo si spegne la co-
scienza critica, illudendosi di 
incoraggiarla. Specialmente la 
coscienza critica cristiana ha 
bisogno di un continuo impe-
gno formativo, in grado di con-
nettere intuizioni spirituali e 
pratiche di vita: tutto questo 
chiaramente richiede tempo, 
studio e confronto comunitario. 
È una fatica, indubbiamente, 
ma senza questo lavoro di 
background, si ricade nella or-
mai nota logica del “monsigno-
re-pilota” (prete o laico che 
sia), che solleva tutti dalla fati-
ca del pensare, indicando mi-
nuziosamente il da farsi in ogni 
circostanza. 

GIOVANNI GRANDI 
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Settant’anni fa le donne alle urne: l’esordio 
a Legnano porta la data del 7 aprile 1946 

 

ono trascorsi 70 anni 
da quando le donne fu-
rono ammesse per la 

prima volta al voto. Una con-
quista maturata durante la 
lotta partigiana quale ricono-
scimento per il fondamentale 
ruolo da loro svolto nel libera-
re l’Italia dal nazi-fascismo. 
Ufficialmente viene indicato il 
referendum istituzionale del 2 
giugno 1946, che coincise 
anche con l’elezione dell’As-
semblea costituente, come la 
data in cui cadde l’anacro-
nistica discriminazione che 
escludeva le donne da uno 
dei diritti fondamentali della 
vita democratica. In realtà le 
cose furono un po’ diverse in 
quanto la campagna elettora-
le per il 2 giugno fu preceduta 
da quella per le elezioni am-
ministrative, che riguardarono 
la gran parte dei comuni ita-
liani (5.722 su 7.294) e si 
svolsero in domeniche suc-
cessive dal 10 al marzo al 7 
aprile.  
A Legnano si votò per eleg-
gere il primo Consiglio comu-
nale del dopoguerra il 7 aprile 
1946. È quindi questa la data 
in cui le donne legnanesi var-
carono per la prima volta la 
porta di un seggio elettorale. 
Alla competizione si presen-
tarono solo quattro liste, ov-
vero quelle dei tre maggiori 
partiti (Dc, Pci, Psiup) e una 
lista di indipendenti, a carat-
tere liberale e moderato.  
L’urgenza dei problemi sociali 
del momento emergeva con 
forza dai programmi presen-
tati dai competitori: per e-
sempio la Democrazia cri-
stiana insisteva sulla costru-
zione di case popolari (a co-
minciare da quelle da farsi 

sui terreni regalati dal Comu-
ne, dalla Cantoni e dalla Ber-
nocchi, nei pressi della chie-
sa dei Frati), nonché di un e-
dificio per ospitare la scuola 
media e la scuola di avvia-
mento commerciale. 
Si proponeva poi di installare 
in piazza Mercato un albergo 
diurno con bagni e docce; di 
sistemare urbanisticamente 
la piazza San Magno, le vie 
Gigante e Concordia e la zo-
na di Sant’Ambrogio; di copri-
re l’Olona nel tratto compreso 
tra via Corridoni e il Macello; 
di sistemare la zona dei Ron-
chi e attorno a via Barbara 
Melzi; e, ancora,  di occupar-
si della stazione e di istituire 
degli ambulatori comunali per 
le condotte mediche, e così 
via. 
La campagna elettorale vide 
la presenza in città dei leader 
di maggior spicco nazionale. 
Dopo la venuta di Pietro 
Nenni – già nell’ottobre pre-
cedente –, in marzo si ebbe 
infatti a Legnano un comizio 
dello stesso segretario del 
Pci, Palmiro Togliatti. 
Il voto popolare premiò la 
Democrazia cristiana che ot-
tenne 9.341 voti, pari al 
42,9%, mentre i socialisti 
(che allora utilizzavano la si-
gla Psiup, ovvero Partito so-
cialista italiano di unità prole-
taria) ne ebbero 5.991 
(27,5%) e i comunisti 5.662 
(26%). La lista indipendente 
si fermò a 781 voti, pari al 
3,5%. 
A Palazzo Malinverni entra-
rono come consiglieri comu-
nali 18 democristiani, guidati 
dal sindaco uscente Anacleto 
Tenconi, seguito da Aldo 
Strobino, Giovanni Parolo, 

Neutralio Frascoli e da Luigi 
Buzzi, oltre che – tra gli altri –
 da Luigi Accorsi e Aldo Co-
lombo. Di fronte a loro si po-
nevano undici socialisti ca-
peggiati da Piero Rasini e Di-
no Rizzoli, e dieci comunisti, 
tra i quali Ezio Gasparini, 
Carlo Venegoni, Giovanni 
Brandazzi ed Ettore Espen. 
L’unico consigliere indipen-
dente risultò Fabio Vignati, ex 
sindaco ed ex podestà (1923-
1932).  
La Dc era nettamente il primo 
partito in città, ma per poter 
governare aveva necessa-
riamente bisogno di allearsi 
con una delle due formazioni 
della sinistra, non bastandole 
l’apporto dell’indipendente 
Vignati per comporre una 
maggioranza. Era ovviamen-
te una possibilità affatto teo-
rica: fu più facile e naturale 
trovare un accordo tra Pci e 
Psiup, che il 3 maggio 1946 
portò all’elezione di una 
Giunta “rossa”, presieduta da 
Rasini, sorretto appunto da 
una risicata maggioranza di 
21 consiglieri su 40. 
Con la stessa minima mag-
gioranza divennero assessori 
Ezio Gasparini, Giovanni 
Brandazzi, Raffaele Pagani, 
tutti del Pci, e Riccardo Giro-
ni, Dino Rizzoli, Giovanni Ga-
limberti, del Psiup. Da parte 
cattolica si protestò per quan-
to accaduto: «Avevano per 
sé la legge: ma prima della 
legge c’è il buon senso e la 
realtà», fu scritto, riferendosi 
alla forza della Dc che con il 
suo 42,9% era cacciata 
all’opposizione.  
All’interno della maggioranza 
andava peraltro sottolineata 
la pur leggera preminenza 
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socialista rispetto ai comuni-
sti: si trattava del resto di una 
tendenza nazionale, come fu 
mostrato poche settimane 
dopo in occasione del voto 
per l’Assemblea costituente. 
In vista di questo appunta-
mento si mobilitarono partiti e 
“mondi vitali”. La Chiesa e 
l’Azione cattolica, si può dire, 
fecero in quella occasione le 
prove generali della propria 
macchina organizzativa, 
sfruttata con rara efficacia 
nelle successive elezioni del 
1948. 
A Legnano fu tra l’altro orga-
nizzato da parte dell’Azione 
cattolica (13-18 maggio) un 
ciclo di conferenze presso 
l’asilo comunale di corso Ma-
genta, chiamando a parlare 
personalità autorevoli e co-
nosciute come Dino Del Bo 
su «La Costituente», Gian-
carlo Brasca su «I diritti della 
persona nella Costituzione», 
Guido Rossi su «Libertà e 
doveri del cattolico nei con-
fronti dello Stato», Mario 

Romani su «Il problema reli-
gioso nella Costituente», Fe-
derico Marconcini su «Il pro-
blema economico nella Costi-
tuzione» e Giuseppe Mira sul 
«Primato cattolico d’Italia». 
Proprio quest’ultimo tema dà 
la chiave di lettura della posi-
zione cattolica di allora che – 
come già abbiamo accennato 
– rivendicava di essere 
l’unica vera espressione della 
storia e dell’anima della po-
polazione italiana. 
Per quanto riguardava il refe-
rendum istituzionale, il voto 
del 2 giugno vide prevalere 
anche a Legnano la scelta 
repubblicana. Su 22.807 vo-
tanti (94% degli aventi diritto), 
votarono per la repubblica 
14.427 legnanesi (65,79%), 
mentre alla monarchia anda-
rono 7.502 consensi (pari al 
34,21%). 
Era un voto leggermente dif-
forme rispetto alla media pro-
vinciale, che assegnò alla re-
pubblica il 68,8% delle prefe-
renze, ma decisamente supe-

riore alla media nazionale 
che vide – come è ben noto – 
un risultato molto più risicato 
per la repubblica (54,3% con-
tro 45,7%). 
Dalle urne contenenti le 
schede per l’elezione della 
Assemblea costituente uscì 
invece qualche piccola sor-
presa. 
La Dc perse qualcosa nei 
confronti delle amministrative 
e si attestò sul 40,5%, mentre 
il Pci con il 26,7% superò e 
staccò il Psiup, fermo al 
24,5%. Entrambi i partiti per-
sero dunque consensi rispet-
to a due mesi prima, proba-
bilmente solo perché in que-
sta circostanza erano presen-
ti altri raggruppamenti politici 
di sinistra, come il Partito re-
pubblicano italiano (Pri), che 
ottenne l’1,1%. 
Sulla destra si mise in evi-
denza la lista dell’Uomo Qua-
lunque, con il 3,2%, mentre il 
resto dei voti andò disperso 
tra le liste minori. 

C3Dem: rete di associazioni e portale di informazione e formazione 
 

Ricca rassegna stampa sui grandi temi dell’attualità politica e sociale; articoli di analisi econo-
mica, sul welfare, sul lavoro; note su diritti, cultura, società; sguardo internazionale. Il portale 
della rete C3Dem – cui aderisce l’associazione Polis – è uno strumento utile d’informazione, 
conoscenza e dibattito: www.c3dem.it è uno spazio aperto, libero, gratuito, curato da persone 
esperte nei rispettivi ambiti. Per questo lo consigliamo nuovamente ai lettori di Polis Legnano.   
C3Dem è una rete di associazioni presenti in numerose regioni d’Italia che si presenta così. «La 
Costituzione repubblicana, il Concilio Vaticano II, la “nuova cittadinanza” democratica co-
stituiscono orizzonti di riferimento ideale in grado di alimentare modalità di presenza originale 
nell’odierna realtà» nazionale. Alla luce di questi riferimenti «si dischiude un vasto campo di ri-
cerca, di sperimentazione e di proposta per rilanciare e attualizzare le idee-forza della tradizione 
cattolico-democratica, sempre nella valorizzazione delle pluralità e nella ricerca di nuovi lin-
guaggi, di nuovi percorsi che ci consentono di allargare orizzonti ed aprire prospettive di incon-
tro e dialogo. Tali idee-forza possono essere sintetizzate: in un modello di società aperta, in-
clusiva, solidale e partecipata; nella visione conciliare della Chiesa come popolo di Dio pelle-
grinante nella storia; in una difesa tenace della democrazia, non solo come procedura 
dell’organizzazione socio-istituzionale, ma anche come forma e ideale, per quanto sempre per-
fettibile, del vivere civile; nella rinnovata opzione per i valori della laicità». 
In questa prospettiva, per aprire nuovi percorsi di incontro e di dialogo, sempre nel rispetto e 
nella valorizzazione delle pluralità, è stata costituita una Rete di collegamento tra esponenti di 
un ampio numero di associazioni dell’area cattolica democratica e attivato un portale che aiuta a 
costruire relazioni, idee e dialogo. 
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Una città ad alta gradazione alcolica? 
Giro di vite su fracassoni e maleducati 

 

icurezza, sicurezza, or-
dine e pulizia: sembra 
che la gente non chieda 

altro, ancora prima del lavoro e 
della salute. Certo che un giro 
per le strade di Legnano le 
mattine successive ai sabati di 
divertimento e ai giorni festivi, 
offre visioni non proprio idillia-
che: rifiuti, resti di bivacchi not-
turni, bottiglie in frantumi co-
stellano i marciapiedi e le vie 
adiacenti ai luoghi di ritrovo. 
Segni di una maleducazione 
diffusa, non solo e non per for-
za tra i giovani. 
Insomma Legnano, il diverti-
mentificio dell'Alto Milanese, 
non di rado è alla mercé degli 
sporcaccioni. 
- E il Comune cosa fa? - si 
chiede la gente - dove sono le 
istituzioni? - 
Lo strumento giuridico per o-
perare c'è, ed è costituito dalla 
legge 8/11/2012, n. 189, che 
consente di assumere misure 
urgenti in materia di sicurezza 
pubblica. Infatti in questi anni 
non sono mancati provvedi-
menti comunali. È ad esempio 
del dicembre 2012 l’ordinanza 
sindacale che vieta di vendere 
bevande alcoliche da asporto 
nelle zone del Centro com-
merciale Cantoni, nel quadrila-
tero delimitato dalle vie Italia, 
Garibaldi, Vittoria e Roma, a 
tutela dell’incolumità pubblica 
e della sicurezza urbana. A 
maggio 2015 il divieto di vendi-
ta di bevande alcoliche è stato 
reiterato ed esteso ad altre tre 
microzone, comprese nelle 
vie: Roma, Cavour, Pontida, 
Sempione, Matteotti, Tosi, 
Verdi, Largo Seprio; piazza 
Monumento, via Italia, 29 
Maggio, Calatafimi, Lega, Pa-
lestro, piazza Buti; Gaeta, San 

Bernardino, Firenze, Venego-
ni, Genova, Flora, Volturno. 
Duplice lo scopo: scoraggiare 
l’acquisto e il consumo di alco-
lici in aree pubbliche e limitar-
ne la vendita se non accom-
pagnata dall’acquisto di altra 
merce equivalente. La sca-
denza è stata indicata al 31 ot-
tobre 2015, poi prorogata al 30 
aprile 2016, con possibile, ulte-
riore, proroga. In altre parole, 
le motivazioni eccezionali che 
hanno indotto il sindaco a e-
manare la prima ordinanza, 
che la legislazione definisce 
“contingibili e urgenti”, sono 
diventate abituali e ordinarie, si 
verificano, cioè quotidiana-
mente. 
Una successiva ordinanza, la 
n. 388 del 22/10/2015, viene 
emessa “a tutela della incolu-
mità pubblica e della sicurezza 
urbana del territorio comunale 
di Legnano”: le zone nelle qua-
li permangono e si ripropon-
gono situazioni di degrado civi-
le sono individuate nelle aree 
adiacenti il Centro commercia-
le Cantoni (ancora) e nel peri-
metro compreso tra le vie 
Gaeta, San Bernardino, XX 
Settembre, Venegoni. 
La lotta al degrado e 
all’inciviltà prosegue senza 
tregua e, nel luglio 2015, viene 
emessa un’altra ordinanza che 
dispone la chiusura anticipata, 
alle ore 20, per quattro mesi, di 
tre esercizi commerciali situati 
in via Alberto da Giussano.  
Dal Comune parte anche un 
appello “affinché ciascuno dia 
il proprio contributo, comuni-
cando alle forze dell'ordine ciò 
che ritiene degno di segnala-
zione”. Un invito esplicito rivol-
to a tutti a collaborare perché 
la situazione venga tenuta sot-

to controllo, soprattutto nelle 
ore notturne. Un esempio? il 
video diffuso da Legnano-
news.com, che documenta 
una rissa andata in onda nella 
centrale via De Gasperi, nei 
pressi del Bennet Market, nella 
notte di Pasqua 2015, poco 
dopo il passaggio della pro-
cessione organizzata dalla 
parrocchia di San Domenico.  
Che fare, ancora, per fermare 
il degrado? Aumentare i con-
trolli, certo, ma, forse, anche 
inasprire le pene? La pensa 
così Domenico Gangemi, con-
sigliere comunale di Fratelli 
d’Italia, secondo il quale 
l’ordinanza di chiusura per 
quattro mesi di tre esercizi 
commerciali in via Alberto da 
Giussano, in precedenza ri-
cordata, è una presa in giro e 
sostiene che “il sindaco deve 
avere il coraggio di far chiude-
re totalmente, per un lungo pe-
riodo, attività che turbano la 
tranquillità dei cittadini, pro-
muovendo, allo stesso tempo, 
azioni forti per il controllo del 
territorio”. 
Pacata la replica del primo cit-
tadino, il quale, oltre a porsi 
come garante della sicurezza 
e dell’incolumità pubbliche, 
opera in qualità di tutore delle 
garanzie costituzionali, di cui 
tutti sono titolari: “Non è nelle 
prerogative dei sindaci chiude-
re attività commerciali per lun-
ghi periodi, se non per motivi 
gravissimi; ne risentirebbero 
l’economia, il commercio, 
l’occupazione”.  
Quindi avanti con controlli e 
ordinanze restrittive e con 
l’azione concertata delle forze 
dell’ordine. 
 

IVANO BRESSAN 
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Giudice di Pace: Brumana ci tira le orecchie 
Ma forse l’avvocato dimentica che… 

 

ell’editoriale dell’ultimo 
numero della vostra ri-
vista esprimete pesanti 

valutazioni negative sulle mi-
noranze consiliari, sui partiti, 
sui comitati e sui cittadini che 
si lamentano su “facebook”. 
Una parte molto rilevante delle 
vostre reprimende è destinata 
ai comitati che accusate di 
sorgere “ad hoc” per difendere 
interessi parziali e di sciogliersi 
“come neve al sole”. 
In particolare la vostra atten-
zione si indirizza sul comitato 
per il Giudice di Pace, del qua-
le durante la sua temporanea 
esistenza ho fatto parte. Per-
tanto, ritenendo il vostro inter-
vento ingiusto, vi prego di 
prendere atto di questa mia 
replica e di dimostrare la vo-
stra apertura al confronto pub-
blicandola integralmente sul 
prossimo numero della vostra 
rivista. 
Spero che nella vostra invetti-
va siate stati in buona fede e 
che abbiate riportato notizie 
sbagliate ed espresso consi-
derazioni assurde solamente 
perché siete distaccati dalla 
realtà cittadina e non avete 
avuto la buona volontà di in-
formarvi. 
Posso inoltre comprendere le 
debolezze umane e quindi che 
esprimere giudizi negativi vi 
dia soddisfazione e vi faccia 
sembrare migliori di tutti gli al-
tri. Comprendo che siate stizzi-
ti contro chi ha osato confron-
tarsi apertamente e proficua-
mente con la Giunta di Legna-
no, rispetto alla quale è nota la 
vostra identificazione e la vo-
stra influenza. 
Dopo avervi riconosciuto que-
ste attenuanti, vi prego di 
prendere in considerazione 

che i comitati, che sorgono “ad 
hoc” e che disprezzate, sono 
la più autentica espressione 
della partecipazione dei citta-
dini e della libertà, che, così 
come era intesa da Giorgio 
Gaber, non può essere limitata 
allo stare sopra un albero. 
Lo scioglimento preannunciato 
“come neve al sole” del comi-
tato, che avete evidenziato in 
modo negativo, ne dimostra 
invece la genuinità e rivela che 
mancavano interessi personali 
e finalità ulteriori rispetto al 
raggiungimento del risultato 
prefissato. 
Può sembrarvi strano, ma esi-
stono anche dei cittadini che si 
accontentano di battersi per 
obiettivi che ritengono giusti ed 
utili per la città, mettendoci 
come si dice “la faccia” e sen-
za preoccuparsi di conseguire 
vantaggi o di costruire carriere 
nella politica o negli enti pub-
blici. 
Le competenze del Giudice di 
Pace che riguardano i diritti dei 
cittadini di minore rilevanza 
economica e che in gran parte 
non necessitano degli avvoca-
ti, sono tali da qualificare que-
sto ufficio come un servizio di 
giustizia necessariamente di 
prossimità, che non può man-
care in una città come la no-
stra. 
Avete affermato (spero incon-
sapevolmente) una bufala, di-
chiarando che il Giudice di Pa-
ce interessa solo l’1% dei cit-
tadini legnanesi. Una stima più 
attendibile, basata sui dati uffi-
ciali e comunque decisamente 
prudente conduce a ritenere 
che i cittadini interessati siano 
almeno 1.000 ogni anno. 
Naturalmente questo numero 
per essere significativo dell’u-

tenza di un servizio destinato a 
permanere nel tempo deve 
essere moltiplicato e conside-
rato per più anni ed almeno 
per un quinquennio. 
La domanda che vi siete posti 
sul numero dei componenti il 
comitato è retorica e beffarda 
ed esprime il disprezzo, tipico 
di chi ha il culto del potere, nei 
confronti delle piccole realtà 
che non possono costituire un 
bacino di voti. 
Il comitato, come ben sapete, 
era composto solo da tre citta-
dini, e non poteva avere di per 
sé la forza per vincere la bat-
taglia e per convincere la 
Giunta comunale a cambiare 
posizione. Il comitato pertanto 
si è messo al servizio della 
spontanea mobilitazione citta-
dina, limitandosi ad analizzare 
la questione, a raccogliere dati 
e notizie, a dare risposte im-
mediate e documentate, a 
smascherare prese di posizio-
ne assurde o false, a dare in-
formazioni e a coordinare le 
giuste rivendicazioni prove-
nienti da tutta la città. 
Si erano infatti schierate nel 
richiedere il Giudice di Pace 
associazioni molto più impor-
tanti e influenti, come quelle 
dei commercianti, degli artigia-
ni, degli industriali e degli av-
vocati. Questi ultimi quali rap-
presentanti degli interessi dei 
loro clienti attuali e potenziali e 
quindi di tutti i cittadini legna-
nesi 
Nel vostro editoriale avete de-
finito tutte le forze politiche, 
che si sono pronunciate per il 
Giudice di Pace, “frange politi-
che”, manifestando una valu-
tazione sintomatica dell’inca-
pacità di sopportare chi non la 
pensa come voi. 

N 
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In proposito, ricordo che era 
stata determinante la chiara 
presa di posizione, assunta 
pressoché all’unanimità dal-
l’assemblea cittadina del Parti-
to democratico, che è la forza 
politica più numerosa della cit-
tà e che ha espresso il Sinda-
co. Inoltre anche tutte le forze 
politiche della città in Consiglio 
comunale si sono espresse 
per il Giudice di Pace. 
Quindi il termine “frangia politi-
ca” quanto meno dal punto di 
vista della rappresentatività, è 
sicuramente più appropriato 
per Polis, anche se è nota la 
sua preponderanza nei posti di 
potere della città. 
La chiusura del Giudice di Pa-
ce aveva determinato pesanti 
diseconomie e rilevanti disca-
piti. La riapertura dell’ufficio 
comporterà costi aggiuntivi per 
il bilancio comunale estrema-
mente modesti e pari a circa 
30.000 euro, visto che il per-
sonale sarà quello già in servi-
zio presso il Comune e pertan-
to già retribuito. 
Nel contempo il nostro Comu-
ne, con il beneplacito di Polis 
(manifestato dal fatto che non 
ha mai sollevato critiche al ri-
guardo) ha sopportato per altre 
ragioni spese più ingenti e 
meno utili per la città. 
In conclusione mi auguro che, 
come hanno fatto altri, anche 
voi possiate riesaminare la 
questione per cambiare opi-
nione e per mettervi in sintonia 
con tutto il resto della città. 
Non dovrebbe essere difficile 
comprendere che Legnano ha 
necessità di dotarsi non solo 
del Giudice di Pace, ma anche 
di servizi adeguati al suo ruolo 
di capoluogo naturale di una 
zona omogenea di oltre due-
centomila abitanti. Altrimenti la 
nostra città si ridurrà sempre 
più a periferia anonima della 
grande città metropolitana. 

FRANCO BRUMANA 

*** 
Questa è la lettera che 
l’avvocato Brumana ha diffuso 
il 22 gennaio scorso, dopo aver 
letto l’editoriale di “Polis Legna-
no” del dicembre 2015. Dopo di 
che, armato di carta e penna, 
l’avvocato ha inviato a tutta la 
stampa locale la sua reprimen-
da, chiedendoci poi di pubbli-
carla “integralmente”. 
Cosa che avremmo fatto co-
munque, e ben volentieri. An-
che perché saranno i nostri let-
tori a giudicare quali siano le 
“inesattezze” che Brumana ci 
imputa, non avendone – di fatto 
– evidenziata alcuna. 
Anzi, a dire il vero una sì. Bru-
mana scrive: «Avete affermato 
(spero inconsapevolmente) una 
bufala, dichiarando che il Giu-
dice di Pace interessa solo l’1% 
dei cittadini legnanesi. Una sti-
ma più attendibile, basata sui 
dati ufficiali e comunque deci-
samente prudente conduce a 
ritenere che i cittadini interessa-
ti siano almeno 1.000 ogni an-
no». In effetti mille cittadini sui 
60mila residenti a Legnano 
fa… 1,6 periodico. Non l’1%! 
Pardon. 
Detto ciò, non ci resta che riba-
dire che l’associazione si era 
espressa sulla faccenda del 
Giudice di Pace in considera-
zione di una razionalizzazione 
del servizio e di una spending 
review che tutti, a parole, predi-
cano, ma che nessuno nei fatti 
accetta, salvo che non sia rea-
lizzata a scapito di qualcun al-
tro, secondo la regola “nimby” 
(l’acronimo britannico che sta 
per “Not In My Back Yard, ov-
vero “Non nel mio cortile”). Per-
ché ciò che Brumana dimentica 
di dire, è che per l’ufficio del 
Giudice di Pace a Legnano, 
che interessa oggettivamente 
una minima parte dei cittadini, 
la spesa è gravosa (altro che 
30mila euro) e ricade sul bilan-
cio comunale: ovvero sulle ta-

sche dei legnanesi. 
Sulla questione del personale, 
che l’avvocato sposterebbe 
senza problemi di sorta, Bru-
mana afferma: «Il personale 
sarà quello già in servizio pres-
so il Comune e pertanto già re-
tribuito». Brumana trascura pe-
rò che le persone spostate da-
gli uffici comunali al Giudice di 
Pace lasceranno un vuoto negli 
stessi uffici, con conseguente 
minor servizio ai cittadini di Le-
gnano. 
Polis è poi richiamata a «rie-
saminare la questione per 
cambiare opinione e per met-
tervi in sintonia con tutto il resto 
della città». Quel «tutto il resto 
della città» a nostro avviso 
suona un po’ pretenzioso. Pe-
raltro restiamo dell’idea che nel 
rapporto costi/benefici lo spo-
stamento del Giudice di Pace a 
Gallarate sarebbe stata una 
perdita sopportabile. E restia-
mo della nostra idea (magari 
sbagliando), nonostante la di-
versa decisione comunale per-
ché – soprattutto – ci sentiamo 
autorizzati a pensare libera-
mente, scevri da ogni interesse 
di parte o di lobby che noi di 
certo non rappresentiamo.  
Infine Brumana, nella sua lunga 
arringa, afferma: «Dopo avervi 
riconosciuto queste attenuanti 
[bontà sua! – ndr], vi prego di 
prendere in considerazione che 
i comitati, che sorgono “ad hoc” 
e che disprezzate, sono la più 
autentica espressione della 
partecipazione dei cittadini e 
della libertà». Noi, caro Bruma-
na, non disprezziamo niente e 
nessuno. Solo riteniamo che la 
politica debba essere “a tutto 
tondo”, ovvero debba saper 
conciliare gli interessi parziali in 
un orizzonte più ampio, tenden-
te al bene comune. Per cui ben 
vengano tutti i comitati possibili, 
purché capaci di guardare oltre 
il proprio orticello.  

ASSOCIAZIONE POLIS
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Oratori: il coraggio di scommettere sui giovani 
“Laboratorio di talenti” per la chiesa e la città 
Centinaia di strutture educative radicate in Lombardia e presenti, da sempre, anche a Legnano.  

Parla il direttore della Fom: il rapporto con le parrocchie, il ruolo degli adulti. Amicizia, 
fede, sport, ma “occorre cambiare avendo cura di mantenere alta la proposta qualitativa” 

 
l rapporto tra educazione 
ed evangelizzazione, le fi-
gure educative, l’apparte-

nenza comunitaria, la que-
stione educativa in riferimen-
to all’identità di genere: sono 
le quattro principali sfide che 
don Samuele Marelli, diretto-
re della Fom (Fondazione o-
ratori milanesi), riassume per 
una delle più antiche istitu-
zioni ecclesiali dedicate ai 
giovani. In Italia si contano 
circa 5mila oratori, 2.300 dei 
quali in Lombardia e oltre 900 
nella sola diocesi di Milano. 
Anche a Legnano gli oratori 
fanno parte della storia, e del 
presente, della città: in pas-
sato praticamente ogni par-
rocchia aveva il suo, per cre-
scere generazioni di giovani 
legnanesi; oggi la pastorale 
per i ragazzi, gli adolescenti e 
i giovani si è riorganizzata, 
con tre unità pastorali e il re-
lativo coadiutore, per l’Oltre-
sempione, il Centro (San 
Magno e San Domenico), e 
l’Oltrestazione. 
L’oratorio è una istituzione 
rilanciata nel 2013 dai vesco-
vi italiani con la nota Cei “Il 
laboratorio dei talenti” sul “va-
lore e la missione degli orato-
ri nel contesto dell’edu-
cazione alla vita buona del 
Vangelo”, e “fotografata” an-
che di recente con alcuni 
studi su scala nazionale e re-
gionale. Tra gli ultimi volumi 
quello curato da Paolo Alfieri 
e Simonetta Polenghi, “Gli 
oratori ambrosiani nel Nove-
cento” (Vita e Pensiero), in 
cui appare un contributo pro-
spettico di don Marelli. 

Il “cortile del parroco” 
“La nascita degli oratori si fa 
risalire a Filippo Neri, nella 
Roma del ‘500, con un cari-
sma religioso a forte impronta 
spirituale. Nella Torino 
dell’800 abbiamo l’oratorio di 
don Bosco, che ha un evi-
dente presupposto sociale. 
Ma c’è una terza esperienza, 
milanese, legata all’arcive-
scovo Carlo Borromeo. Sia-
mo ancora una volta nel ‘500. 
In questo caso la matrice è 
carismatico-istituzionale”. 
San Carlo, spiega Marelli, 
accosta la cura dei ragazzi e 
dei giovani alla stessa vita 
della comunità cristiana loca-
le; “l’oratorio è – se vogliamo 
– il cortile del parroco”. Da lì 
in poi i vescovi successori del 
Borromeo dedicano una spe-
ciale attenzione all’oratorio 
che, anche per l’influenza del 
vescovo metropolita, si dif-
fondono nelle altre diocesi 
lombarde. “Ugualmente oggi 
lo potremmo definire come lo 
strumento educativo della 
parrocchia per la gioventù”. 
 
Questione di qualità 
Ma cambiano i tempi, la so-
cietà, gli stessi giovani… 
Quali sono le sfide che que-
sta istituzione ha di fronte? 
“Occorre cambiare – rispon-
de don Marelli – avendo cura 
di mantenere alta la proposta 
qualitativa”. La società si è 
secolarizzata e mostra una 
forte impronta individualista; 
non è più assicurata la tra-
smissione della fede in fami-
glia e nel rapporto adulti-
giovani; i ragazzi a loro volta 

mutano, hanno numerosi im-
pegni e lo smartphone sem-
pre tra le mani…  “Certo, la 
proposta oratoriana deve te-
ner conto della minore quan-
tità di tempo che resta ai ra-
gazzi al di là degli impegni 
scolastici, sportivi, ludici… 
Occorre dunque comprende-
re quali siano i bisogni delle 
nuove generazioni, cercando, 
per così dire, di trasfigurarli, 
andando oltre. L’oratorio de-
ve affinare la sua proposta 
educativa, a partire dalle esi-
genze di relazione, di gioco, 
di creatività dei giovani. Può 
così essere un luogo genera-
tivo, in cui si genera l’umano 
e l’umano cristiano, dove la 
vita e la fede non siano sepa-
rate”. Anche per questo “la 
proposta educativa deve ri-
spondere alle diverse età, 
mettendo al centro i ragazzi, 
rendendoli protagonisti” e 
non solo “fruitori”: ad esem-
pio dall’adolescenza si è 
chiamati a qualche servizio ai 
più piccoli, diventando a pro-
pria volta animatori. 
 
Convertire i battezzati…  
Torniamo alla società secola-
rizzata: non è facile il compito 
di educare alla fede, non è 
vero? “Nella nostra epoca, lo 
sappiamo, siamo chiamati ad 
annunciare il vangelo in una 
società, e con famiglie, in cui 
la fede non è sempre presen-
te”. Una volta, segnala don 
Marelli, si parlava di “cristia-
nesimo atmosferico”, oggi 
non è più così, e si avverte 
“semmai il compito, come si 
dice, di convertire i battezza-
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ti”. Gli oratori e le parrocchie 
ambrosiane partono dal pre-
supposto che “il battesimo di 
per sé non garantisce 
un’esperienza di fede”; da qui 
l’impegno per una “riappro-
priazione personale” e “co-
munitaria” della fede stessa. 
Con i giovani l’oratorio tenta 
un “equilibrio sapiente” tra 
l’annuncio “esplicito” (cate-
chesi, vangelo…) ed “implici-
to” (appunto attraverso le re-
lazioni educative, l’amicizia, 
lo sport, la dimensione della 
festa, l’oratorio estivo, il cam-
peggio…), in cui il “vangelo 
non è sempre nominato, ma 
sempre vissuto”.       
 
Rapporto tra le generazioni 
Ulteriori attenzioni riguardano 
il rispetto delle differenze di 
genere, pur in cammini for-
mativi proposti insieme a ra-
gazzi e ragazze (il recente 
percorso diocesano per gli 
educatori era dedicato a “De-
clinare la fede al maschile e 
al femminile”) e alla interge-
nerazionalità. “L’oratorio – af-
ferma il direttore Fom – ha 
una proposta commisurata 
alle fasce d’età, dai bambini 

fino ai giovani; ma non vuole 
essere solo una somma di 
tali proposte. Si tratta piutto-
sto di creare dei legami tra le 
diverse età, in cui i più grandi 
abbiano cura dei più piccoli”. 
In questo senso si pone un 
problema che sottolinea lo 
stesso Marelli: “È il nodo del-
la ‘titolarità’ dell’oratorio”, un 
servizio educativo che non 
può essere appaltato al prete 
o a qualche catechista, bensì 
“è la comunità parrocchiale 
nel suo insieme che se ne 
deve far carico, con adulti re-
sponsabili che si mettono a 
disposizione dei giovani”. 
“Abbiamo – prosegue il sa-
cerdote – ragazzi fantastici, 
intelligenti, ma non di rado 
anche soli, fragili. Occorre 
creare relazioni educative si-
gnificative, con adulti esem-
plari che accompagnino i ra-
gazzi a diventare grandi”. 
 
Le strutture, lo sport 
Eventuali altri punti deboli? 
Don Marelli, nel suo ufficio di 
via Sant’Antonio, a due passi 
dal Duomo, risponde: “C’è il 
tema della progettualità edu-
cativa. A volte parrocchia e 

oratorio propongono innume-
revoli attività, ma dietro si fa-
tica a intravvedere una pro-
posta definita, una traiettoria 
condivisa, con qualche obiet-
tivo specifico individuato in 
base alla stessa realtà co-
munitaria. In questo senso 
l’arcivescovo Scola ci ha ri-
chiamati al tema della ‘comu-
nità educante’”. E per quanto 
riguarda le strutture? “In ge-
nere abbiamo ampie strutture 
oratoriane: dobbiamo vigilare 
affinché esse rimangano una 
risorsa per l’educazione dei 
giovani e non diventino un 
fardello. Devono cioè essere 
adatte e proporzionate ai 
progetti individuati e alle atti-
vità svolte”. Sullo sport? “È 
un momento fondamentale 
per la crescita dei ragazzi: 
due terzi dei nostri oratori 
hanno un gruppo sportivo 
oppure ospitano associazioni 
sportive, anche in collabora-
zione con il Csi (Centro spor-
tivo italiano). Questo è un 
bene, perché appunto lo 
sport è uno straordinario 
strumento educativo”. [g.b.] 
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L’America di Obama fa ancora i conti con Jfk 
Colombo: «Una donna Presidente? Forse sì» 

Giornalista e scrittore, appassionato di storia, Mauro Colombo ha firmato un bel volume sull’eredità 
del Presidente Kennedy. Un sogno interrotto? Non è detto. E di certo il mito sopravvive.  

Confronto a tutto campo con l’autore, per arrivare a parlare di Hillary Clinton e Donald Trump  
 

ohn F. Kennedy, insieme 
all’Inter, al ciclismo e alla 
montagna, è una delle 

grandi passioni di Mauro Co-
lombo, giornalista, caposervi-
zio dell’inserto domenicale di 
Avvenire “Milano Sette”, del 
mensile Il Segno e della testa-
ta web Chiesadimilano.it Ha 
scritto di teatro e di calcio, oltre 
che racconti per ragazzi. Con 
L’ora del Fausto (Ediciclo) nel 
2014 ha vinto il Premio Sele-
zione Bancarella Sport e il 
Concorso nazionale di lettera-
tura sportiva del Coni. 
In questa intervista torniamo 
sulla figura del Presidente sta-
tunitense, al quale Colombo 
ha dedicato il volume 22 no-
vembre 1963. Il giorno in cui ci 
svegliammo dal sogno. Cin-
quant’anni dopo, Jfk visto dagli 
americani d’Italia. Oltre a una 
ricostruzione biografica del 
personaggio, collocato nel 
contesto storico, il libro riporta 
una serie di interviste a perso-
naggi quali, ad esempio, Curtis 
Bill Pepper, Carole Beebe Ta-
rantelli, Charles William Yel-
verton, Elliot Silberberg; inte-
ressante anche il contributo 
del cardinale Loris Capovilla, 
allora segretario di Papa Gio-
vanni. Con Mauro Colombo c’è 
solo l’imbarazzo della scelta 
dei temi da affrontare… Par-
tiamo dall’assassinio di Dallas 
per arrivare alle elezioni ame-
ricane del 2016. 
 
“L’attentato di Dallas impedì 
a Kennedy di mantenere le 
promesse che aveva fatto, 
ma al tempo stesso lo pre-
servò dal rischio di deluder-

le. Così il mito travalica di 
gran lunga la dimensione 
storica”. Sono parole tratte 
dal suo libro, cui ha collabo-
rato Rita Salerno. Quale ere-
dità rimane oggi del presi-
dente Kennedy? 
«Durante la sua presidenza 
Kennedy gettò alcuni “semi” 
destinati a dare frutto negli an-
ni a venire: sul piano interno, i 
provvedimenti sul riconosci-
mento dei diritti civili alla popo-
lazione di colore, che poi il 
presidente Johnson (succes-
sore di Jfk) avrebbe tradotto 
nel 1965 nel Civil Rights Act; in 
ambito internazionale, pur in 
piena Guerra Fredda, il con-
fronto a distanza con Nikita 
Kruscev durante la crisi dei 
missili di Cuba determinò un 
primo “disgelo” nei rapporti tra 
Washington e Mosca, sfociati 
nel trattato di messa al bando 
degli A-Test. Ma è chiaro che 
l’eredità di Kennedy è soprat-
tutto ideale».  
 
In che senso? 
«Come abbiamo sintetizzato 
nel titolo, è il “sogno spezzato”, 
la promessa non mantenuta 
(ma neppure disattesa), i pun-
tini di sospensione dopo la fra-
se “che cosa sarebbe potuto 
essere se”. A questo proposi-
to, ancora oggi ci si divide tra 
quanti ritengono che Kennedy 
fosse solo il prodotto di un abi-
lissimo marketing politico e chi, 
invece, ravvisa in lui sensibilità 
e sostanza politica. Personal-
mente considero più unica che 
rara la sua capacità di entrare 
in sintonia col “cuore” degli 
americani, intercettandone u-

mori, stati d’animo e aspettati-
ve. Seppe elettrizzarli con 
quella “Nuova frontiera” trac-
ciata non sulle cartine, ma nel-
le coscienze fin dal discorso di 
accettazione della nomination, 
e poi più volte evocata. La 
constatazione che dietro tutto 
questo c’era un uomo tutt’altro 
che perfetto, che a notevoli vir-
tù pubbliche sommava grandi 
vizi privati, non fa che ingigan-
tirne il mito. Che è in sostanza 
ciò che ne resta». 
 
Il vostro volume non è – lo 
specificate voi stessi – una 
“biografia” del presidente, 
quanto piuttosto la raccolta, 
attraverso una serie di inter-
viste, del segno che lasciò 
negli americani di allora. 
Quali elementi principali 
emergono? 
«I nostri interlocutori sono stati 
testimoni diretti di una “età 
dell’oro”, vera o presunta. E lo 
sono stati da giovani, il che al-
lora accrebbe le loro motiva-
zioni ideali.  
Negli anni essi hanno progres-
sivamente scoperto manche-
volezze e contraddizioni dell’u-
omo, hanno capito che non 
era tutto oro quello che lucci-
cava e che dietro le luci 
c’erano anche notevoli e talvol-
ta inquietanti zone d’ombra. 
Nel complesso, però, l’ide-
alismo che li animava li ha se-
gnati per la vita, guidandoli a 
fare scelte professionali carat-
terizzate, più che dalla ricerca 
del profitto personale, dalla vo-
lontà di lavorare “nella” e “per” 
la società. Se ci pensiamo, 
questo è molto kennedyano».  
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Il primo cattolico alla Casa 
Bianca, i rapporti con Papa 
Giovanni, il politico che si 
fece paladino dei diritti dei 
cittadini... Quanta parte di 
“ispirazione cristiana” c’è 
nella figura kennedyana?  
«Anche sul cattolicesimo di 
Kennedy il dibattito è aperto 
tra chi vi vedeva un’adesione 
di facciata e chi invece 
un’appartenenza convinta. Si-
curamente non fu una scelta 
dettata da motivi opportunistici, 
perché anzi, dal punto di vista 
politico, essere cattolico negli 
Usa ha sempre costituito un 
handicap: non a caso, al mo-
mento, Kennedy è l’unico cat-
tolico arrivato alla Casa Bianca 
nella storia. Se guardiamo alla 
sua sfera personale, non pos-
siamo non notare comporta-
menti privati poco o per nulla 
coerenti con la fede professa-
ta. E certo non furono le sue 
convinzioni religiose a portarlo 
a ordinare la spedizione alla 
Baia dei Porci o ad autorizzare 
il colpo di Stato contro Diem 
nel Vietnam del Sud. Ma nel 
momento più difficile, la crisi 
dei missili, a guidarlo fu il pen-
siero dei bambini, i suoi e quel-
li di tutto il mondo, che non a-
vrebbero avuto un futuro se le 
cose si fossero vòlte al peggio. 
E ascoltò la voce del Papa, 
Giovanni XXIII, che esortò 
pubblicamente lui e Kruscev a 
trovare un’intesa incruenta». 
 
Dallas come le Torri Gemel-
le? Cioè un evento statuni-
tense con ripercussioni sul 
mondo? Oppure no? 
«I due eventi sono accomunati 
dall’enorme sensazione pro-
vocata in tutto il mondo e 
dall’emozione che suscitano 
ancora oggi. Se per l’11 set-
tembre è del tutto comprensibi-
le per la copertura mediatica di 
cui fu oggetto in tempo reale, 
minuto per minuto, il caso di 

Dallas merita una sottolineatu-
ra, dato che all’epoca i princi-
pali mezzi di comunicazione 
erano giornali e radio, la tv era 
agli albori e trascorsero anni 
prima che venissero trasmes-
se immagini dell’attentato». 
 
Siamo in anno di elezioni 
presidenziali. Obama è stato 
il primo presidente Usa di 
colore. Al di là del giudizio 
sui suoi anni nello Studio 
ovale, quale messaggio la-
scia al Paese la sua elezio-
ne? 
«Temo che la presidenza di 
Obama passerà alla storia più 
per il significato simbolico che 
non per l’effettivo operato. Su 
di lui si è forse creato un carico 
di aspettative esagerato, quasi 
un’apertura di credito illimitato 
(pensiamo al Nobel per la pa-
ce, assegnato in pratica sulla 
fiducia...). Il provvedimento 
che doveva qualificare la sua 
amministrazione era la tanto 
attesa riforma sanitaria, che 
però è giunta in porto radical-
mente attenuata rispetto alla 
portata del progetto originario 
(il cui “regista”, va ricordato, fu 
il senatore Ted Kennedy). E in 
campo internazionale la sua 
azione di governo ha spesso 
peccato di incisività, con un at-
teggiamento “unilaterale” tipico 
dei presidenti repubblicani, più 
che di quelli democratici. Non 
a caso questa “abdicazione” 
degli Usa è coincisa con le 
prepotenti prese di posizione 
di Putin. In questo senso, in 
vista delle prossime elezioni 
non vorrei che gli americani 
fossero tentati di contrapporre 
al revanscismo di Mosca il co-
siddetto “uomo forte” e si la-
sciassero sedurre da Donald 
Trump. Proviamo a immagi-
narci un summit Trump-Putin: 
tra i due, quello più moderato 
ed equilibrato sarebbe il russo. 
Da rabbrividire...». 

Tempo di una Presidente 
donna negli States? 
«Sinceramente ero convinto 
che una presidente donna a-
vrebbe preceduto un Presiden-
te di colore... Per una volta la 
tanto vituperata Europa può 
dare dei punti agli Usa, visto 
che nel nostro continente – tra-
lasciando le teste coronate – 
abbiamo già avuto esempi di 
donne Primo ministro, Presi-
dente della Repubblica o con 
incarichi importanti a livello Ue. 
Tornando agli Stati Uniti, e 
parlando di Hillary Clinton, si 
potrebbe dire che Presidente 
lei è già stata, vista l’influenza 
esercitata sul marito Bill negli 
otto anni trascorsi alla Casa 
Bianca. Sì, direi che i tempi 
sono maturi, soprattutto per-
ché la Clinton ha dimostrato – 
da Segretario di Stato – di ave-
re le carte in regola per sedere 
nello Studio Ovale». 
 
Studiare la storia per capire 
la politica, oppure studiare 
la politica per capire la sto-
ria? 
«Uno dei consiglieri politici più 
fidati e autorevoli di Jfk era uno 
storico, Arthur M. Schlesinger. 
E spesso furono proprio le co-
noscenze storiche di Kennedy 
a ispirare le sue decisioni poli-
tiche. Personalmente sono 
appassionato di storia e non di 
politica. Forse per questo ri-
tengo la prima molto funziona-
le a capire la seconda. Se 
posso permettermi un rilievo 
critico, sono convinto che gli 
attuali programmi scolastici in 
Italia non vadano in questa di-
rezione. Senza lo studio del 
passato – non solo prossimo, 
anche remoto – non si potrà 
mai interpretare adeguatamen-
te il presente. Per non parlare 
del futuro...».  
 
 

GIANNI BORSA 

Società e cultura 



   
 

 
 

 

P
O
L
IS
 L
E
G
N
A
N
O
  
- 
P
a
g
. 
2
4
 -
 n
. 
1
/2
 –
 A
n
n
o
 X
X
IX
 –
 F
e
b
b
ra
io
/M
a
rz
o
 2
0
1
6
 

  
  
  
  
  
  

 

I morti di Bruxelles chiedono giustizia 
La risposta più ferma è un’Europa di pace 

 

ruxelles sotto assedio 
dopo gli attentati all’ae-
roporto e alla metropoli-

tana. Città disorientata, blinda-
ta e quindi deserta. Bruxelles il 
22 marzo, come Parigi nel no-
vembre scorso (Bataclan), 
come la stessa Parigi nel gen-
naio 2015 (Charlie Hebdo) e, 
prima ancora, sempre Bruxel-
les (strage alla sinagoga, 
2014), Londra (2005), Madrid 
(2004)… Quando ancora si 
cerca di far luce sulla tragedia 
causata dalle bombe a Zaven-
tem e a Maelbeek – luoghi fre-
quentati di frequente da chi vi-
ve o lavora nella capitale belga 
–, si invoca chiarezza sull’i-
dentità dei terroristi e giusta-
mente si pretende fermezza di 
fronte alla violenza cieca e 
barbara. Mentre qualche altra 
voce, interessata a raccogliere 
consensi elettorali a basso 
prezzo, chiama l’Occidente al-
la “guerra santa”, intima la 
chiusura di ogni frontiera e la 
costruzione di una anacronisti-
ca “fortezza Europa”. È esat-
tamente ciò che vuole il terro-
rismo sotto qualunque ban-
diera operi: diffondere paura, 
seminare sospetto, instillare 
rancore. Perché, da che mon-
do è mondo, odio chiama odio, 
violenza chiama violenza. È la 
logica dell’Isis che, mentre 
perde terreno sui campi di bat-
taglia in Siria e in Libia, sposta 
l’attenzione sui check-in di un 
aeroporto europeo o su una 
stazione di metropolitana affol-
lata di pendolari. Appare chia-
ro a tutti che occorre gestire il 
rischio e contrastare il terrori-
smo con forze di polizia, magi-
stratura e, soprattutto, intelli-
gence. Ma al contempo si 
comprende che dinanzi a una 

minaccia comune si fa fronte 
solo con una risposta comune: 
e per questo bisogna intra-
prendere sul serio la strada di 
una integrazione europea che 
abbia risvolti concreti anche 
nel settore della sicurezza, per 
proteggere – con una strategia 
concertata dai 28 Stati membri 
– i 500 milioni di cittadini Ue.   
D’altro canto gli oltre 30 morti e 
i numerosissimi feriti di Bruxel-
les richiamano almeno altri 
due punti fermi. Il primo: si è 
trattato di un attacco simbolico 
all’Europa, anzi all’idea stessa 
di Europa unita: a un progetto 
che ha preso le forme 70 anni 
fa, dopo l’abisso della seconda 
guerra mondiale, per portare 
pace, libertà, democrazia e 
benessere al continente. Chi 
immagina – come i terroristi, 
come l’Isis o talune potenze in 
odore di regime antidemocrati-
co – un mondo in preda alla 
“terza guerra mondiale a pez-
zi” in cui prevalga la legge del 
più forte, denunciata con forza 
da Papa Francesco, ebbene 
costui vede nell’Ue un perico-
loso emblema di pace e di 
stabilità. L’Unione europea ha 
certamente tanti difetti e limiti, 
eppure resta un originalissimo, 
e per certi aspetti riuscito, per-
corso di convivenza, un presi-
dio dello stato di diritto, dove i 
conflitti vengono regolati nel 
solco della politica, della di-
plomazia e della legge, non già 
da mitra, carri armati o missili. 
Persino nelle sue colpevoli in-
certezze sul fronte della crisi 
economica e dell’emergenza-
profughi, l’Europa apre spiragli 
di futuro, tenta di individuare 
strade nuove, a dispetto di tutti 
gli egoismi statali e dei nazio-
nalismi che attraversano il 

Vecchio continente e il mondo 
intero. 
Ma c’è anche un secondo e-
lemento da considerare. Se 
l’obiettivo degli assassini di 
Bruxelles è quello di mettere 
l’Occidente contro l’Oriente, 
una società contro l’altra, una 
fede contro l’altra (con un ma-
linteso senso della religione, 
sia essa islamica o cristiana), 
allora bisogna intraprendere 
con lucidità, e per “settanta 
volte sette”, la via del dialogo, 
del confronto aperto, coltivan-
do valori condivisi che vanno 
dalla stessa libertà ai diritti 
fondamentali, dalla democra-
zia partecipativa alla costru-
zione di ponti tra popoli e Stati. 
I nuovi muri che vengono eretti 
all’interno dell’Europa (com-
presa la sospensione degli ac-
cordi di Schengen) vanno nella 
linea del conflitto e del manca-
to rispetto della dignità delle 
persone, specie di quelle più 
fragili, come profughi e migran-
ti. Così come ci sono muri den-
tro le città europee, con fasce 
sociali emarginate e non inte-
grate o con periferie abbando-
nate a se stesse. I ponti sono 
invece rappresentati da perso-
ne e da culture che si incon-
trano pur nel rispetto della dif-
ferente identità. Un’Europa 
moderna chiede pace, rispetto 
reciproco, pratiche di dialogo, 
valorizzazione delle diversità. 
Alla ferma risposta delle autori-
tà si deve accostare questo 
faticoso, testardo e coraggioso 
stile di convivenza che scom-
mette sull’umanesimo. Altri-
menti c’è il rischio che Bruxel-
les non sia l’ultima tappa di chi 
vuole distruggere l’Europa e 
ogni possibilità di pace globa-
le. [g.b.] 
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